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RAPPORTI TRA V EPIRO ec. 


MEMORIA I. 

EPOCA ANTICA 

♦ 


de’ PEAASG1 


Soventi volte in questo secolo di lumi noi veggia- 
mo intervenire che quando o qualche statua, o me- 
daglia o moneta o altro antico monumento per al- 
cun diligente antiquario si venga a discoprire , al- 
tissimi fra i dotti si lcvan gli applausi, e nella grande 
ammirazione di quel peregrini* lavoro la generosa ri- 
conoscenza si attesta de’lardi nepoti a quelle nazioni che 
già così grandi emersero nell’antico mondo. Per la qual 
cosa addiviene che da per tutto gl'ingegni fervano a ri- 
cercar dentro i nascondigli della terra i preziosi tesori 
delle memorie antiche, e a presentarle in pieno lume 
all’ umanità riconoscente. Nè è mancalo in ciò il fa- 
vore o la ricchezza dei potenti. E per opera di quelli 
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e per la generosa larghezza di questi, e ricchi ed e- 
stesi sono eretti musei, dai quali in bellissimo qua- 
dro ordinate si vedono dispiegarsi all’ occhio indaga- 
tore le svariate vicende della terra e de’ suoi abitanti. 

Fu già la Grecia e per gloria di forti fatti e per vir- 
tù di scrittori gravissimi, di cultori infaticabili delle 
arti belle, e di filosofi sublimi e profondi celebratissima. 
E dalle colonie di quella non minore levò la fama 1’ 
Italia intera; sopra tutto quella a noi più vicina, e la 
Sicilia nostra. Per lo che l’oggetto è oggi mai addivenuta 
delle ricerche dei dotti viaggiatori, delle lagrime e 
della tenerezza dei grandi (i): mentre dall’ altra parte 
1’ ampie ricchezze del fertilissimo suolo di essa 1’ acuto 
sguardo attrae dell’ accurato geologo, e dcU’econcmista 
politico sottile. 

Ma oltre ogni modo grandissima sarà la maraviglia 
all’ un viaggiatore e all’ altro, allorché passeggiando il 
regno delle due Sicilie troverà alle ruine del tempo non 
solo patere e nappi, nè mura ciclopée o ruderi vetustis- 
simi di antenati che più non sono; ma viventi ancora 
i Greci, viventi ancora i figli di quei remotissimi Pelas- 
gi, che viva ancor mantengono la lingua dell’oracolo di 
Dodona; e che mostrano a tutte le nazioni del mondo 
un documento irrefragabile dell’antichissimo commercio 
e perenne che sino a noi i popoli d’Epiro con quei d’Ita- 
lia, e più ancora della Sicilia nostra mantenne fratelli. 
Tali di fatto a noi si presentano le colonie degli Albanesi 
sparse nel regno delle due Sicilie; e sarà pregio di questa 
memoria andare spargendo qualche raggio di luce intor- 
no a questo monumento di peregrina antichità vivente, 
cui qual prezioso tesoro, ed a grande e lodevolissima ra- 
gione, conservano i gloriosi nostri Monarchi. Ma don- 
de mai vennero questi Albanesi a’ nostri regni ? E per 
quali relazioni di alleanze e di commercio? Le foro tra- 
smigrazioni furono quelle solamente che dopo la vio- 

; i • » ■ • . / 

(i) S. M. Lodovico re di Baviera v. eoe Elegie. 
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lenta conquista di Maometto li li fecero passare tra 
noi; o altre più antiche e più spesse possiamo rian- 
dare fra gli annali delle nazioni ? Io comincerò a ra- 
gionare prima di questa ultima quistione; e poi discen- 
dendo da quell’ epoche remote cercherò di estendere 
sino a noi la materia del proposto ragionamento. 

Allorché l’ innumerabil moltitudine delle genti fu 
da’ profeti paragonata alle acque, parmi che meglio 
manifestar da loro non si potea l’altissimo senno di 
quella sapienza divina, da cui era mosso il loro ge- 
nio ispirato. Conciossiachè simili alle onde del mare, 
le quali mosse dall’impeto del vento corion ricorron 
per lunga via a’ più lontani lidi, le umane generazioni 
spinte dai loro bisogni, e più ancora dalla loro am- 
bizione per diversi mari e per diverse terre varian- 
do vaouo in un modo indefluito le vicende della loro 
razza infelice. Da queste due cagioni osserviam noi 
avere mosso tutte quelle colonie cotanto numerose, 
le quali tornarono a ripopolare l’ antico mondo, ne- 
cessità, io dico, di alimento ed ambizione; perciocché 
la pietà degli oracoli non per altro che per queste 
regolava le sue determinazioni. 

Ma sopra tutto questo addivenir dovea tra i po- 
poli più vicini, nei quali un concorso benefico di fisiche 
circostanze colla somiglianza delle impressioni e delle 
idee la simpatia nascer faceva § l’ amore, mentre la voce 
imperiosa del bisogno nelle ricchezze degli uni 1’ ajuto 
invocava degli altri, più ferma la società ne rendea, 
più vicino e più diretto il commercio, come poi al 
declinar della virtù più vivo lo stimolo all'invasione. 
Tali esser dunque doveano le vicende, per le quali spesso 
si riunivano tra loro i confinanti popoli dell’ Italia con 
quei d’ Epiro, siccome questi con quelli di Grecia, 
e di nuovo quei d’Italia con quelli delle Alpi e d’ol- 
tramonti: e tali a noi li presenta sin da secoli im- 
memorabili la storia delle nazioni. 

Sublime in vero, e degno di gratissima riconoscenza 
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fu il divisamente) di Dionigi d’Alicamasso, allorché 
nel principio delle sue antichità romane volle con la 
più scelta erudizione provare ai Romani ed ai Greci 
che eran fratelli , e che traean da una medesima 
antichissima nazione la loro origin comune. Nè ciò 
egli facea, perchè spargesse fiori a piè de’ trionfanti 
col desiderio di guadagnarne la grazia (i); ma perchè 
persuadesse a quei superbi dominatori, che avendo 
comune l’origine coi Greci, e da quelle parti traen- 
do le più belle istituzioni che dieaer loro e Dei e 
leggi e costumi e a popolo li congiunsero, muover 
potesse la riconoscenza di essi alTamore di quei vinti 
loro fratelli; ed ai Greci perchè meno disperassero 
della loro sorte, e riuscisse il comando romano, se 
non pregevole, certo men duro. 

Già da secoli remotissimi alto si era levato della 
fama il grido a celebrare le svariate trasmigrazioni 
dei Pelasgi, e questi a noi mostrava per lungo volger 
di età essere venuti i primi a ripopolare 1* Italia. 
Sùrsero però alcuni a dì nostri , i quali non so se 
per amor di patria troppo esclusivo, o per istranezza 
di ragionamento ebbero la rea e sterile ingratitudine 
di negare a quei popoli tanto beneficio; fecero gli 
Aborigeni autoctoni di sì bella contrada, ed ardirono 
di mettere in forse la veracità de’ fatti raccolti e poi 
narrati da Dionigi d’ Alicarnasso. La quale sconoscenza 
( deh perchè fu d’ italiani 1 ) mosse a tanto sdegno 
alcuni dotti d’ oltramonti , che li spinse a ricercare 
dei Pelasgi con immensa fatica chi ne’documenti dellean- 
tiche storie, e chi ne’ monumenti delle arti, e quali nella 
religione, e quali nella lingua stessa di quelle auliche 
genti, e confermare con 1’ incontrastabile autenticità 
di quelli la veracità de’ fatti da Dionisio narrati. Fra 
i quali meritan qui distinta ricordanza i signori Raoul- 

Rochette e Petit-Radel per la storia delle colonie 

i' et < ; 

(i) Mastrofini v. prefaz. alla tradii!, di L)ion. d'Alic. 
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greche 1’ uno, e per le accuratissime ricerche V altro 
delle mura pelasghe; ambidue accurati, profondi, va- 
lorosi vendicatori di quel rinomato scrittore, e scrit- 
tovi celeberrimi essi stessi. 

Non è già che io contrasti all’ Italia abitatoli suoi 
propri, prima che i Pelasgi vi fossero accorsi; per- 
ciocché da per tutto la terra fu già abitata, ed ogni 
contrada ebbe i particolari abitatori suoi. Ma dopo- 
ché i cataclismi delle acque sopravvenute alla terra 
costrinsero quei pochi uomini, i quali eran sopra v- 
visuti a tanto estenuimi), ad abitare nelle cime dei 
monti, un nuovo ordin di cose avvenir dovea nel 
globo, e tanto dalla parte della terra che da quella 
de’ suoi animali. Conciossiaché tale è dell’ uomo la 
sorte, che là dove maggiore è 1’ abbondanza dell’ ali- 
mento, ivi accorra e dimori , mentre da’ luoghi ste- 
rili e senza vita rifugge ben tosto e li lascia deserti.' 
Pertanto » ili qualunque maniera sieusi formati origi- 
nariamente i larghi piani della Lombardia della Pu- 
glia, e di altre parti d’ Italia, è indubitato che il ter- 
reno che li ricopre è un dono delle acque, le quali 
per natura hanno una forza irresistibile in distruggere 
le montagne, trasportandone le spoglie nel fondo delle 
valli. Denudati in tal guisa a poco a poco i monti 
primitivi della loro naturale fecondità non furono 
più capaci di provvedere alla sussistenza -di numero# 
abitanti. Allora gli uomini provarono il bisogno di 
nuove dimore; e si condussero da sè stessi ad occu- 
pare luoghi più favorevolmente situati, lungo i fiumi 
navigabili o in riva al marei, determinati dalle loro 
stesse necessità. L’ istoria d’ accordo con la naturi 
delle regioni più elevate d’ Italia ci mostra discesi 
dall’ uno e 1’ altro lato verso il m?re i popoli anti- 
chi che hanno dato esistenza ad altri più moder- 
ni: »(i) l 5 istesso ci mostra delle opposte regioni del- 
1’ Epiro e di Grecia. 

(i) Alieali, 1 Italia avanti il dominio de’ Romani P. i.c 11 p, i5< 
Firenze 1810 . 
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Se non che quando si contempli la natura delle 
cime dei monti di queste , nelle quali 1’ uomo può 
■vivere ed abitare, come si vede dal soggiorno che vi 
fanno tuttora alcuni Valacchi (i); o il loro andamento 
sino al mare, che ci presenta sempre una massa mon- 
tuosa per la maggior parte calcare, solcata di valli 
profonde, e contenente pochissime pianure; se le pro- 
fonde numerose caverne; c se dall’ altra parte si con- 
templi la natura delle Alpi, in cui le rocce primiti- 
ve ed un giaccio continuo pochissimo favorevoli sono 
alla vegetazione ed alla vita; o le vaste pianure d’ 
Italia ove « i molti fiumi che scaturiscono dalle 
Alpi e dagli Appennini, ed i vasti serbatoi rinchiusi 
tra quei monti distribuiscono per tutta la penisola 
abbondantissima copia di acque che inondano i luo- 
ghi bassi (a) >j e vi mantengono perenni le paludi: 
mentre per lo contrario 1’ Epiro e la Grecia in ge- 
nerale non sono favorite sotto il rapporto delle ac- 
que (3); si avranno argomenti ragionevolissimi a po- 
tere con probabilità pressoché certa pensare che il 
ricominciamento della vita e la moltiplicazione del- 
1’ umana razza fosse stata più presta a comparire in 
Epiro che in Italia; e che la propagazione delle loro 
tribù ne’ piani avesse dovuto essere più sollecita in 
quello, come più rapido ne era stalo il ritiramento 
del mare. Oltracciò , la propagazione degli uomini 
per le diverse parti d’ Italia doveva essere ancora più 
impedita dalla catena de’ vulcani, i quali più nume- 
rosi e più tardi ad estinguersi che quelli d’ Epiro e 
di Grecia dovevano con 1’ imponenza delle loro fiamme 

{ >iù vivo mantenerne lo spavento, come più profonda 
a malinconia le diuturne inamabili maremme. Per 
le quali considerazioni sembra più facile che i primi- 
tivi abitatori del monte Emo e del Piudo, essendosi 

(i) Pouqiievìlle Voyage dalli la Grece t. II. e. 4$- P- *4 a - 
(ì) Micali I.' c; 

(3) Pouqueville. op. c. 
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propagati dalla parte orientale in Grecia, e da quella 
d’ Occidente per 1’ Epiro, fossero poi passati per 1’ A- 
driatico nell’ Italia; perciocché era più facile a quei 
popoli primitivi di superare la navigazione del golfo , 
anziché lo spavento di attraversare quegl’ ignivomi 
monti. 

Assai difficile è in vero di poter trarre dalla folta 
caligine di quei secoli remotissimi [oscuri e selvaggi 
qualche raggio di luce onde confermare con notizie cer- 
te le nostre congetture. Però, quaudo si consulti la 
storia sacra dagli Ebrei, la più antica: fra le nazioni 
dell’ universo, e che è la sola a poter fornire notizie 
sicure intorno alla nuova propagazion delle umane ge- 
nerazioni, noi troviamo in quei santi libri la prima 
volta nominato 1’ Epiro e la Macedonia terra di Ce- 
thim (i); donde poi loro venne il nome di Macezia, e 
di Macedonia appresso (a). 

Or noi veggiamo con grandissima maraviglia presso 
le storie antiche riprodotto in Italia questo nome. Ma 
dove? Nell’istesso Lazio. Colà una Cetia (Keri») (3) er- 
geva le superbe sue mura, una fra le sette città che sog- 
giacquero all’ambizione di Coriolano, e cui Plutarco 
chiamava neyiXàs x*t iroXu*v6pa«rouj. Troviamo tra gli 
Equi e i Yolsci, ed appartenente a questi Ecezia (E’^j- 
tc») posta in sito molto vantaggioso (4); c nei dintorni 
di Cuma il fiume Ceto (Ktiòs) nel quale Aristotele 
riferisce che impietrivano (WoXiQoOijdati) le piante; quel- 
lo stesso che poi ebbe il nome di Silaro. Nè man- 
cano di quelli i quali vogliono i Latini e i Romani ave- 
re tratto la loro origine da’ Cetii (5). ; i 

* , ' * 

j ; 

(») Gcnes. X- 4- ittia XXXlll. I. is. Macai). I. I. c. li v li e 
c. Vili. v. 5. 

(a) Hesych. MotXETTta Y[ MiXXsSoVI*. Geli. I. IX. c< 3. Hu- 
too. de dar. orb. c. II* 

(3) Dionys» d’ Alicarn. anliq. roti» I. Vili, p - SyS- „ 

(4) Dionye. Alio-. I IV. Vili- X. Li». I. II. c. Ili Straba in fio* 

lib. v. pii», i. il. c. m. sii. i vm. »» ss». 

(5) Euicb. in vhron. Alexaodr. 
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Cedreno ne’ suoi annali ci 'racconta ‘che « regnò in 
Italia Teìefo figlio di Ercole, che gli era nato da Auge, 
e dopo questo il figlio di lui Latino il quale regnò 18 
anni, e soprannominò Latini i Cetiei (i), 

Pertanto quando si consideri questa voce Cethim, 
la quale nella lingua degli Ebrei esprime nascondere , 
come luteo presso i Latini , un documento chiarissimo 
ci verrà innanzi onde conoscere la vita primitiva che 
gli abitatori di qua e di là dall’ Adriatico, ancora spa- 
ventati dall’ imponente spettacolo delle rovine delle 
loro contrade menavano solinghi e taciturni: secon- 
damente che 1 ’ Epiro e l’ Italia per rispetto alle altre 
regioni ebbe piò tardi abitatori, o almeno piò tardi a 
a riunirsi a popolo. Ed invero allorché il piò antico 
Pelasgo, soprannominato anche Argo si avvicinò alla 
Tessaglia, le ridenti fertilissime Tempe giacevano an- 
cora sommerse dalle acque allora stagnanti del fiume 
Peneo, il quale lasciava le regioni al di là di questo lago 
interamente separate dalle altre che già popolate si ve- 
dean da colonie sopravvenute dall’ Asia minore e dalla 
Fenicia. Un terremoto favorì lo scolo di quelle acque, 
e Pelasgo corse ad abitarle dando a quelle terre nuova- 
mente comparse il nome di Pelasgiolide (2). Per le me- 
desime ragioni il suolo d’Italia essendo stato piò tardi 
abbandonato dalle acque, doveva avere piò tardi che 
l’ Epiro gli abitatori suoi. E l’ omonimie di Ceti che 
troviamo riprodotte nell’ una regione e 1’ altra ci danno 
argomento a credere che dall’ Epiro fossero all’Italia 
-»■ - " M'i ; . S !. J.'Vp tfi • l 

(1) rijs Se TraXUs efixaiXevaev ò ùòs rou H'paxXsov? 
àtfòrns At/yfis TriXe^os, psr’ «utóv òùjòs*u-óu A*- 
tT^os erri -vii òs rouS Knrou'ous t^wvòfixat Aan’yous. ri. 

slesso conferma Suida AfcTIVOl Ot VÓV p®pt*tOI. TlìXs^OS yàp 

iiiós H paxXsous, ó sffixXtflais AarTvos uSTxvófJixai ione 
vaX'M Kiirtous Xsyo/usyous yOv AxtÌvovs. di qu«- 

Ma voce» 

fa) V. Lareher Chronolog. d' Herod. e. Vili. #. p. aao. ol». 
tdiz-, * 
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Tenuti i primi abitatori. Qual maraviglia allora, che 
questi due popoli i quali aveano avuto comune l’ origi- 
ne e la lingua, avessero col medesimo vocabolo voluto 
anche significare la medesima maniera di vivere erran- 
te e sospettosa ? 

Le considerazioni del chiarissimo ab. Cri spi (i) in- 
torno alle strette relazioni che la presente lingua nostra 
albanese (la quale nella massima parte è ancora l’antica 
Pelasga ) mantiene con la lingua ebrea, ci danno gran- 
dissima luce onde poter discoprire due fatti che tanto 
importano alla storia di quei popoli primitivi. Il pri- 
mo è che una buona quantità di parole ebraiche passa- 
te, e fin oggi conservate nella lingua albanese, e più di 
tutto anche la maniera de’ costrutti ci fanno vedere i 
popoli antichi d’Epiro derivati da quelli: secondamente 
conferma sempre più 1’ opinione di coloro i quali coi 
lumi della storia c’ insegnano di essere venuti in queste 
contrade di Europa dalla Fenicia antichissima terra di 
Canaan ( 2 ). Di fatto noi troviamo i sacrifizi umani ( i 
quali sono d’ istituzione Fenicia ) stabiliti in Arcadia, 
dove la nazione Pelasga si era rifuggita all’ arrivo di 
Danao; e Licaone bagnar di sangue umano l’ altare di 
Giove Licio (3). Queste atroci sollennità duravano 
ancora colà a tempi di Teofrasto (4). Ed io non trala- 
scerò di far conoscere questi medesimi sacrifizi ripro- 
dotti in Epiro, e di là in Italia trasportati. 

Ma poiché il fine principale che in questa Memo- 
ria mi propongo quello si è di far conoscere le an- 
tichissime relazioni per le quali i popoli d’Italia e 
quei d’Epiro erano tra loro in istrettissimo parenta- 
di Crigpi Mera. aulla lingua Albanese Palermo i83e. 

(a) Ranul-rochette, Histoire critJque de ]’ Établissement dea colo, 
me* Grecques. t. I. c. IV. p. j5. a Pari» chea Treultel et Wurti 
*8i5. 

(3) Pausan. I. Vili. * a ap. R. R, ib. AuXCW'V Sé Ciri TOV 
Brptòv r ór» Auxatou Aiòs fipèoos weyn-y *v0f®r.O 0 , xcn 

èfl'JOé TO /3p£^)GC, X#| SGirilOèV ÉTTI XO'J Ìì'i'uoù TO ìllÀH, 

C4) Porphyr. de abslin. 1. Ih c. XXVII. ap. R. R. ib. 
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do congiunti, pregio è dell’opera di riandare per quanto 
si può per noi la remota storia dei primi popoli d’ Epiro, 
affinchè per quella con più chiarezza li vedessimo 
trascorrere da quei monti per l’Adriatico in Italia. 
Or tralasciando gli oscurissimi tempi del primo Pe- 
lasgo»‘ tutte le antiche tradizioni si accordano a mo- 
strare Deucalione come primo a portare una colonia 
in quelle regioni. Se dobbiamo credere a Freret (i) 
un nuovo ingorgamento delle acque del Peneo, o piu to- 
sto una piena di piogge eccessive avea cagionata quella 
famosa inondazione conosciuta dappoi sotto il nome 
di diluvio di Deucalione, e che durò tre mesi. Dopo 
il quale avvenimento i Pelasgi che avean seguito Deu- 
calione parte si stabilirono a piè del monte Tomaro 
o Tmaro (a) su i confini della Tesprozia e della Caonia 
in una campagua fredda ( Juajfsifxepou ), parte nell Et- 
iopia . Ed e’ ti sembra di vedere in quella epoca in- 
felice la terra non ancora bene asciutta^ 1 acqua scen- 
dere giù ancora a torrenti per la soggetta pianura, 
dalla quale elevandosi continue le nebbie di un umi- 
da atmosfera spesso cagionava le piogge e la gragnuola, 
e parea che ancora dimorasse in ira agli Dei. Scatu- 
rivan di fatto ben cento fonti alle falde del Tomaro (3) 


* « Racconta»! dagl! storici che il primo che signoreggiò sopra i 
Tesproti * i Molossi dopo il diluvio ai fu Fetonte, che uno era d. 
quelli che p.s.arono insieme con PeUsgo in Ep.ro: ed alcun, voglio- 
no che ivi tra i Molossi fermai, s.ens. ad ab. tare Deuc.l.on ^ 
ra. dopo che fondato ebbero il tempio d. Dodona » Fiat. Vit. Pirr. 

(i) Freret. Mera, sul Diluv. d’ Ogige e di Deucalione. Academ dea 
ÌEcript. t. XXII 1. p. saa. , , 

(,) Strab. Geograph. I. Vii! H A®5®VT1 TOIVUV TO [XSV 

X*IÒV Ù*Ò flÉtf-ffpdOTOJS flV, KM TÒ Ópoj Ò T(^t*pOS, tl Tpt«- 
pos, 0tpt<?a3T£pa.'S yip Xsyerai, xsirottròtgpòv p. 4^- 
Cl'peaiv iv Tptaptocffty uiro/SXéirgt avSpn Xea-ivci. 
Montibua in Tmarit virum aspicit teaena. Callimaco Byn» n * ,n 
Cer. ▼. 5a. 

(3) Theopotnp. ap. Plin. IV I. 
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il quale allora pieno era di fertile terra, e continua 
teneva 1 innondatone nella Ellopia. 

Delle quali narrate cose quando anche nessun’ altro 
documento ci fosse dalla storia rimasto, noi potrem- 
mo agevolmente tirar notizia sicura dai nomi geografici 
delle già annoverate regioni, e sopra tutto di quel 
Deucalione famoso condottiero di quei Pelasgi, il valor 
de’qualinomi esallissimamen te corrisponde nella presen- 
te lingua albanese a tutto ciò che di storico sopra questo 
argomento ci hanno lasciato gli antichi. Conciossiachè 
quando noi consideriamo che Deucalione è voce compo- 
sta da deun la terra caa ha lene lasciato; chiaro si scor- 
ge colui che ha lasciato la terra per campare la vita; 
e nell’espressione Tmaro quasi Tè maro T mar io giàt’ 
afferro colui che con lena afiàonata impaziente si spinge 
al primo lido e l’aflerra. La soggetta pianura rimasta 
ancora sommersa e paludosa ebbe il nome di Ellopia 
da sXos -(palude) che dai Greci era segnato col digam- 
ma quasi w elos dalla voce albanese ve e vel acqua , 
come già l’aveva avuto a tempi di Ogige l’Éubea in 
Grecia^!) e Velia poi in Italia. 

La storia d’ accordo con la filologia ci fa conoscere 
gli abitatori di questi allagati terreni col nome di Elli 
fangosi: e ci dimostra quegl’infelici coi piedi sempre 
immersi nel fango, erranti, e senza case, che sdrajavausi 
a terra e dormivano a cielo sereno ( 2 ). I Pelasgi che 
poi abitarono Dodona vollero con un rito sacro per- 

( 1 ) ‘EÀÓ^OpOS Sì K*t TÒV irspì Ad’ScCVYlff TQ7COV 
ecarep. riìv évpoixv fXXoiri'#v kXy)6éTv*i. k*ì yip H'ato- 
Sov voto Xeysiv. 

E'rt rts iXXoiriYi, ToXvXii'toj in Xev "kii/xasy 

EyflóJi = A»}®yn ti s èie coyoti (i) oreiroXivoti 

(ìj Strafa. I- VII. 

Zsù irttrgp AxS<x>va.'s, ite\xoyiY.ì , ty)Xo 6: vatùrv 
A«3®yY) s jUsSid'V Jujfetptgpou XftQÌ Si 2;gXXoi 

5oì vxtouat t»7ro$ifÌT*r, *ytirroiro£gs, yajua tuvyjtì. 

Tojd. Il, y. j 33. 
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petunie la memoria ili quella loro vita primitiva e 
infelice, perciocché ritennero il costume di caulinare 
coi piedi sempre sudici e fangosi, nè mai dormire se 
non che a terra, (i). 

La loro religione era conforme alla grossolanità del 
loro spirito e de’ loro costumi. Smarrito l’intelletto dalle 
improvvise ed estraoidinarie commozioni che avuto 
avea da un mondo tutto sconvolto, smarrito ancor 
avea l’ordine primitivo delle loro idee antiche, e gran- 
dissima parte di queste perdute, solo era rimasto in 
essi con un profondo spavento l’idea confusa di un 
Dio stermiuatore de’ mortali. Dispersi e soli fra quelle 
tristi solitudini essi vedevano ancor presente l’ ira del 
Dio: il torrente fragoroso, e il fischio del vento cho 
ad ora ad ora venia ad agitar le querce ond’ era co- 
ronata quella regione selvosa, continua ne facevan pre- 
sentire la di lui presenza. Ma « Poiché più che il do- 
lor potè il digiuno» e videro da quelle così temute quer- 
ce piovere ghiande dolcissime, e fornire grato alimento 
alla loro vita vacillante, la più tenera riconoscenza 
mescolandosi a quel primitivo spavento fece adorare 
le querce ed i fagi annosi ai Pelasgi. Il bisogno ed 
un certo sentimento di riconscenza contribuirono senza 
dubbio ad ispirar loro questa strana opinione de’ gran- 
di vegetabili, da cui traevano il nodrimento giorna- 
liero (2). Dice Sanconiatone «< Illi omnium principe* 
terra germina consecrarunt; iisque Deorum in locum 
habitis adora lionis cultura tribuerunt, quibus vitam non 
ipsi modo, scd ipsorum etiarn posteri majoresque om- 
nes tolerabant,inferiasque ac libamina penfecerunt ( 3 )». 

N011 si può credere però che un albero sia una 
divinità, senza attribuirgli nel medesimo tempo un pote- 
re al di sopra dell’umano^ che non sia ben presto con- 
ti) Circa templum Selli ( io amo meglio leggere Utili con Pinda- 
ro), oracnlorum interprete! illoti» pedibus, homi cubante». Pliiloxen. 
io Ody». «p. Sleph. 

(a) De Broaie. Memoire «or t'Oracle de Dodooe lo te 37 mai 1766. 
V. Accademie royale de» lacription» et belli Lettre» t. XXXV. 

( 3 ) Saaconiat. ap- Luscb- praeparat. Evangel. I. io. 
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sultato sopra cose, la cui cognizione naturale è in- 
terdetta alle facoltà dell’ uomo ( i ). E questa una con- 
seguenza necessaria.. Imperciocché 1’ avidità di cono- 
scere ( 2 ) ha sopra lutto per oggetto gli avvenimenti 
futuri, e si dispiega in tutta la sua estensione presso 
i popoli selvaggi, i quali non si arrestano a calcolare 
il grado del possibile e dell’impossibile. I Pelasgi 
aveano cretto in divinità i fagi e le querce del loro 
paese; non vi era che un passo, e mollo naturale a 
fare, per erigerli in oracoli; essi lo fecero di fatto, ed isti- 
tuirono il più antico oracolo che mai ci fosse stato dap- 
poi in tutta la Grecia (3). 

Gli antichi Pelasgi dunque non ebbero altre divinità 
che il fago e la quercia; le loro adorazioni erano estese 
per tutto quel vasto recinto clic di tali alberi era coro- 
nato. Fu il fago che la prima volta pronunziò gli oracoli 
ai Pelasgi: nè già in tempi racchiusi; perciocché le loro 
divinità non aveano nè nome nè cappelle, come essi stessi 
non aveano nè case nè cittadi: ma a cielo aperto. Ed io 
porto ferma opinione che 1’ agitazion delle foglie de’ fagi 
e delle querce dovette dar loro la prima occasione on- 
de traile gli oracoli,* parendomi la più naturale e la 
più semplice maniera ond’ eccitare l’ attenzione a con- 
siderare in quella forza movente l'occulta cagione delle 
cose, il loro Dio. 

( 1 ) De-Brosse Mcmoirc *ur Boraci* de Dodone la le ij mai 
V. Acadcniie royale dea inserptioaa. 

(2) ld ib. 

(3) A ETsti óiyÓa 5 qr\3iv E’9opos,rièX(XS7iì’V[5pu/2*.ó(Sj ire- 

Xxsyoi t&v ■rrepè tyìv EXXà3x SvvzsèvaxvT&v zp^z'.órz- 
rot XÉyov rw. stai ó ■ffonorzìs <pr,aiy dura'. 

TjS'j zvx AvBxvzia ireXzsyixì. 
ò 3’ Haio3os. 

£tò<xv(\v <friXòy ts ftsXxGy&v sópxvov yiVa 

*Ex Spuòs u4 -otòptoio A:òs /3 ovXy}v iicxxoùoxi Hom. O- 

<Jyss. t. v. Qgo. 

Tipxs zi Kpooriyopoi Spxies. 

Esclijl. in promet. v. 83i. 
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Un’altra circostanza però che spinse i Pelasgi a ri- 
tirarsi sempre più fra i monti dell’ Epiro, certo fU 
quella degli stranieri Tenuti dalla Ionia, dall’Egitto 
e dalla Fenicia, contro i quali lungamente contrasta- 
rono quei primitivi uomini feroci. 

Ma finalmente furono costretti a poco a poco di 
cedere alla forza prepotente delle armi e dei lumi di 
un popolo già riunito e culto, il quale loro recava 
il solenne beneficio degli Iddi e delle sante leggi. Non 
era possibile a quei popoli primitivi di spogliarsi della 
natia rozzezza, e tralasciando le antiche consuetudini 
ed i misteri che lo spavento ispirò, e la riconoscenza 
rese sacri e perenni, ricevere con le nuove istituzioni 
nuovi Dei, senza il particolare consentimento del loro 
fago. E però si recarono all’ antica selva: fu consul- 
tato 1’ oracolo se mai accettar dovessero o no i nomi 
degli Dei stranieri dai barbari a loro recati. 

Parve ai ministri sapientissimi di quell’ oracolo ve- 
tusto ottimo divisamento di accettarli ; e bèu tosto 
a quel fagò annoso fu dato il nome di Jao-pater. 
« I Pelasgi (i) imprestarono così e ‘profanarono nel 
medesimo tempo con una mescolanza impura il nome 
del vero Dio, nome ben conosciuto dai Cananei, le 
cui colonie coprivano la Grecia ; e questo pome di 
Jnoho che Dio stesso spiegò ego suiti qui suiti, e molto 
bene reso dai Pelasgi in questi termini nel loro inno:» 

Jupiter est, fuit atque erit, o bone Jupiter alme. 

Quae tribuit fruges tellurem dicite matrem ( 3 ). 

Fu egli cognominato Fegoneo , dal fago che avea 
pronunziato la sentenza: e così nel medesimo albero 
1 due popoli consacrarono la memoria 1’ uno del- 
1’ alta riconoscenza al beneficio del primo loro alimeu- 

(1) De-Brosse tnerooire sor I* Oracle de Dodone !u le 27 mai 1 y 66 
i. 35 p 89. V. Acadctnie royal dea inscrip. et nell. lett. ^ 

( s ) Zeus ttv , Zsùj lacerai, a> /xs'yàAs Zsv. 

Il’ x*p irovs sòme, Siò xAyÌ^ts f/iirs'p* p.umu, 

rWcic. scc I. X p. 81S. 
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to, 1’ altro quella di una esistenza meno barbara e 
selvaggia.. Nè è a dubitare che quando i Pelasgi co- 
minciarono a progredire nei lumi e nelle conoscenze, 
a poco a poco cominciato avessero ancora a riguar- 
dare quest’ albero non più come un Dio , ma come 
un tipo della divinità, come un luogo al quale la 
manifestazione divina era attaccata , coaie 1’ organo 
eh’ egli avea scelto per fare intendere le sue riposte e 
la sua volontà (- 1 ). 

Fu allora, io credo , che la prima volta i sacri 
riti i quali erano osservati a Scotussa nella Tessaglia, 
furono col Dio dei nuovi Pelasgi trasferiti in Epiro; che 
in una città si congregavano a cui diedero il nome 
di Dodona; voluto avendo riprodurre nelle nuove re- 
gioni le ricordanze della loro patria prima (a). 

Pregio è pertanto dell’ opera che alquanto mi di- 
stenda a ragionare delle istituzioni e delle pratiche 
di quest’ oracolo antichissimo ; conciossiachè da quel- 
le io conosco doversi la più rimota origin del culto 
e deità civiltà ripetere della Grecia e dell’Italia an- 
tica. Or delle pratiche che teueansi a rendere gli o- 
racoli in Dodona le maniere eran quattro. La prima, 
che io credo la più antica, più semplice e più con- 
forme allo stato selvaggio de’ primitivi Pelasgi, era 
per l’ agitazione delle foglie della quercia e del fag- 
gio, loro primo Dio e solo; la seconda per lo mormorio 
delle sorgenti; la terza per lo suono di certi bacini di 
rame e per alcune pretese colombe apollajate su i ra- 
mi; la quarta per le sorti gettate alla fortuna. 

Della prima già si è ragionato più sopra. Intor- 

(i) I>c-Brosse. mom. cit. 

(a) %oùiSas Ss toìs 6srr*Xo'tj //vdóSets XòyovsKpoa^o~ 
pifyfxevos, ixéiOìv r« <br\aiyhyc/.i rò ìepòv /uerevriyeyfjteyov sx 
Tris Kepi Sxórovsav itsXMyia.^. è?i Si Sxòrcivi» xr.s 
■ffEXixij'ytaànJoj 0 Err*Xt'as. Strab. i. vii. p. 477- 
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no alla seconda Aristide c Polendone il Pericgefe, 
ì quali meglio che alcun altro conoscean quei luo- 
ghi, ci danno questa descrizione. « In Dodona vi so- 
no due colonne: in una vi è un bacino di rame non gran- 
de, simile alle moderne caldaje, nell’ altra un fan- 
ciullino avente alla man destra un flagello: ed alla parte 
destra è apposta la colonna con la caldaja. Or quando 
il vento avrà agitato le funicelle di questo flagello, 
di rame anch’esse, ma flessibili a somiglianza delle fu- 
ni, avviene che quelle mosse dal vento percuotano 
il bacino di rame incessantemente finche il vento 
sia svanito. ( i ). I bacini di Dodona erano passati 
in proverbio presso i Greci; ma Menedemo descri- 
vendoci la maniera come erano ordinati , la quale 
diversa era da quella da noi teste riferita di Po- 
lemone e di Aristide, ci fa conoscere in questa diver- 
sità due epoche distinte, nelle quali già i Pelasgi alcun 
passo aveanó fatto al progredimento delle arti». Il ba- 
cino di Dodona è un proverbio verso i loquaci; per- 
ciocché il tempio di Giove Dodoneo non ha mura, ma 
molti tripodi slretlissimamenlc tra loro uniti in ma- 
niera tale che se ne percuoti uno, lo strepito ad o- 


(i) irpoa dereòy òuy r q> irsptYyyTii 'iroXsixxvi tyÌv 

Aa'5aivYiv sVtS’awéW', xat' A’ptvfiiJij rà rovrov [xiTxyeypx- 

(fdri.XeyovTi hxtx T0V ]}. 

èy Tijj Ai'Sfflvrj vnXoi B. ir*p*XXr;Xot x<xì, irxpeyyvs «X 
XriXfiey, xac, ètri fxiv Oxzspou %x\xsiov èsìv od fxèyx. 
Toij òè vuv ■jrapa'K'Xyijtov XijSvjat, eVt òè dxrepov vxi- 
Sxpioy £v tyÌ X £l P l ««riywy lx ov > xaT * *ò às- 

£tdv [ispos ò tò Xe^rìrc ov stia’y avn xsy. OV av ouv- 
ivefiov ov/j t/3fi mscv toùs ttÌ? f/xstyos if/ciyrae %x\ 
rovi óyzxs ó,uoiact zois àXrióivots iV.5-3tv, *ia , pov/wvovj 
v«ò toù nvevfxxTos, ovvèpxive 4-^ùiiy TOt ^ X a ^ MI0U ’ x *‘ 
Tovro «òiaXeiirr^f iroistv, sa- s *y ò avsp tos Stxfjtsvi). 

Snph. fragmentua. pag. 745 li> A<x2tÌyY). 
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gmm di essi per contatio ne trasmetti , che sarà 
per durare sino a quando il suono a quell’ uno sa- 
rà tornalo *> (i). La quale descrizione un’epoca ci ri- 
corda anteriore a quella narrata da Polemohe; per- 
ciocché mura non veggiamo nè colonne, ma tripodi 
fra gli alberi, e strettamente tra loro attaccati. Forse 
non andò tanto errato il dotto Paulmier allorché pensò 
che il suo nome fosse venuto a Dodona dal suono imi- 
tativo Sx-Sx di questi ripercossi bacini. La quale o- 
pinione si conferma viemaggiormete da ciò che nar- 
ra Simia di Rodi, ed è che il vero e primitivo nome 
di Dodona era abantico Doo-doo( 2 ). 

Il mormorio delle fonti era la terza maniera di con- 
getturar l’avvenire a Dodona; di cui la principale tra- 
scorrea a piè del faggio antico lunghesso il tempio. 
» In Epiro Dodonai Jovis templum et fons ideo sacer, 
quod 1 cuiri sii frigidus et immersas faces sicut ceteri 
extinguit, ubi sino igneprocul admoventur acccndit.(3). 

Una vecchia sacerdotessa interpretava a suo modo 
le sentenze che dal diverso scorrimento del fiume si 
credeano date , e tali a chi la consultava li rendea. 
A questa sacerdotessa davasi il nome di Pelia e Peliade: 
non già perché fosse di color bruno, ma perchè abi- 
tatrice della selva; conciossiachò pili e pielie nell’an- 
tica lingua Pelasga esprime selva, come drys e druu 
albero donde i Druidi trassero il loro nome. La qual 
corrispondenza di vocaboli e di significato chiaro ci ri- 

■ ' . . 

(i) E'ct xx: Axàxvxìov yxXxeiov vxfoipìx siri r<av 
itoaax XxXobvrcrv, Mcve&òpiaiv (Ar.pxy'j <pt]Oiv. A 'irò 
rou tov vxòv roù AxSa-vxìov Alò? xoìyovs pei iyovxx, 
«XXà TpiVoòx? iroXXoù? aXXTÌXeev qri^aiov , xsì roy 
evos «ir xòpevov 'irxpxr.ip.'Keiv Ji# vti5 tyiv eVti- 

JpìseZ, èxxsx Stxpsvsiv ròy qyov *yjts róv ivós 
id. ib- 

(a) De Brosse. Meni. cit. 

0 ) Mela II. 
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corda la vita selvaggia de’ primitivi abitanti d’oltra- 
monti essere stata la stessa che quella de’ Pelasgi; e 
sempre più ci conferma del primitivo culto degli al- 
beri e de’ boschi. 

Sappiamo però - da S trabone che» sul principio quei 
che profetavano erano uomini: lo che anche manife- 
sta il poeta; poiché chiama interpreti quelli nei quali 
sono anche i profeti compresi. Appresso però furono de- 
signate tre vecchie, dopoché fu aggiunta al medesimo 
tempio di Giove anche Dione (i). Ma il padre della 
storia Erodoto ci racconta che da principio una fu 
la sacerdotessa, e questa venuta dall’Egitto in Grecia 
comprata da alcuni mercadanli, come l’altra a lei so- 
rella per un egual destino era stata trasportala in là- 
bbia »: Le Pcliadi donne sembra a me che fosser chia- 
mate Colombe per ciò che eran barbare: e sembrava di 
render voce simile a quella degli uccelli. Col tempo 
poi dicono la colomba avere parlato con voce uma- 
na dopo che con voce intelligibile parlò quella donna; 
e finché barbarizzò sembrò loro di tener modo di uc- 
celli nel suono. Imperciochè come mai una colomba 
parlerebbe con voce umana? Dicendo che fosse nera, 
vogliono indicare che la Pcliade era donna egizia. Gli 
oracoli poi di Tebe d’Egitto e di Dodona sono simili 
tra loro: e la divinazione de’ tempi dall’Egitto è ve- 
nuta ^a), . 


(,) Ktxrixpy#! /uèv ouy iv Spss ryrav oì vpo^r\r'evoyrsi 
noti Tour’ iavs noti ò Trotti rrÌ5 ifjtqottvei. vico<fr\Tots yxp not- 
isi , 6v’ oh ràrroivro x»i oi Trpo^ryrat. uvepov 2' oì tts- 
2si%6Y\rsotv rpeis ypotiou, eVst^ti nati euvvi xos tóó Aii Trpo- 
oxire2sì^pi\ xaì ri Ataiyn. Strab. 1. VII. V. Suid. Ànti<j. 
Tbess. 

(a) ITcXst %2bs 2è fxoi Soxiouot xXtiQrivat oepòs A®2&- 
yt-ay ètri r oó2s di ywxines, Stòri j3xp(3xpoi rÌ5»y. èaòniOv 
2ì otft opi oiot opvioi qQèyyéodxi. pud 2ì y^povoy inv Tte- 
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Le quali notizie se vere sono , club cose ci fanno 
conoscere; la prima è che dopo alcun tempo certe in- 
novazioni erano avvenute dalla parte del sacerdozio, 
come già era stato fatto per li nuovi Dei; e la seconda 
che come nell’ ammettere le nuove Divinità accettarono 
i loro titoli prima, ed a costoro incensi ed altari dieron 
dappoi, e come persona riverirono, così e delle co- 
lombe pare che fosse col tempo addivenuto, le quali 
prima semplice emblema furono della egizia sacerdotes- 
sa , e poi da se medesime gli oracoli pronunziarono 
di quelle genti antiche. Per lo che il nome di Pelia 
non era proprio alle colombe in generale, ma solo a 
quelle di Dodona abitatrici della sacra selva: il qual 
nome dato già si ei’a alle sacerdotesse di quell oracolo 
tanto rinomato. Io non so se con queste mie consi- 
derazioni mi apponga al vero. Però Servio è di grande 
autorità al mio pensamento allorché afferma che « in 
Epiro dicitur nernus fuisse in quo responsa dabant 
oracula; quod ideo fingitur quia lingua Thessalica Pelia- 
des et Columbce et P aticinantes vocantur (i) ». È però 
certo da Strabone e da Suida essere venute queste 
sacerdotesse in un tempo di gran lunga superiore alla 
prima istituzione dell’ oracolo di Dodona; ed essere 
colà venute all’epoca nella quale gl’iddii dell’ oriente 
furono dai Pelasgi accettati; perciocché a queste Pau- 


XsiaS* *v6poirr\ìì) qaùvy «ìuSàljaaflat Xs^oucrt, avrei re ri 
avveri <591 rjùJ*. n yvvr\. eaos iè èpxpfHpxae, g'còxsì o^t 
opvtdos rpoirov $0syy 630a(. tirsi reco rpòirco iv ireXeiis 
ye ivQpasirr\ir) 9 &'vri $6èy$xiro', pteXatvav 3è Xìyovres Ityat 
rr[v iteisiiS* an^xivovai óre A’iyvitriy ì\ yvv^vy. nòe 
■jyavTti'ril, n re sx 0ti,3nvt rrpi Aìyvirrit[nv x*i sv £:•- 
Svivi!, vrapa'irXirijtai aXXrjXrisiv rvy^xvovat iovcxi. svi òì 
•/a' ràjv ìpiv n fzayrtxYÌ xir' Atyvirrov iir)ypiyi\. Herod. 
il. Euterpe p. i3i. 

( 1 ; Serv. eclog. IX. f. x3. 
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sauia riferisce che era attribuito l’antico inno di Giove. 

Or la tradizione di questo inno, e più di tutto l’atroce 
rito degli umani sacrifizi sono argomenti molto gra- 
vi a farci conoscere la nazione de’ Pelasgi aver avuto 
la prima origine da’ Fenici. Coneìossiachè il primo 
ci fa veder chiaro le tradizioni del vero Dio già co- 
minciate ad offuscarsi dai pervicaci Cananei, dai quali 
i Fenici ebbero origine; e le vittime umane l’abominevol 
rito di questa nazione verso i loro Dei di sangue (i). 
L’oracolo di Dodona non mancò di adottare cogli Dei 
stranieri anche questo feroce rito , allorché ordinò a 
chi li consultava il sacrifizio di un mortale. 

^Finalmente la quarta maniera di consultare 1’ ora- 
■ scolo in Dodona era per le sorti. Queste, per quanto 
si può congetturare, erano o bulle l lini ( 2 ) su i quali a- 
veudo già scritto alcune frasi che avcan relazione col 
soggetto della dimanda , se ne traeva a caso una ; 
oppure alcune lettere o altri qualsivoglian segni, i quali 
mettevansiin una urna dalla quale un fanciullo traeva un 
certo numero e che la sacerdotessa aggiustava dappoi 
a suo modo quanto meglio per lei potevasi o si vo- 
lea, e cosi li spiegava; o Analmente alcuni dadi scol- 
piti da certe marche (3). 

Per le quali maniere di consultar gli oracoli in 
Dodona le tenebre a poco a poco si vanno dissipando 
di quei tempi oscurissimi, ed apprestano qualche luce 
alla storia onde poter investigare quella naturale pro- 
gressione dello spirito umano che i primi elementi poi 
dettò a’ Pelasgi delle lettere c delle arti. Ed in vero 
è fama antichissima che quesli primi popoli della Gre- 


ti) R. Roch. 1. I. Ch. IV. t. I. p. 74 . 

( 2 ) Un dio sconosciuto per nome Busa rendeva ancora sopra al- , 
«uni biglietti oracoli in Abido, nell'estremità delia Tebaide, sotto 
1 impero di Costanzo, al quale imperadore furono mandati alcuni 
lasciati nel tempio di questo dio. v. encyclop. art. Oracle. Or 
iti's/ì in lingua pelasga significa lajecle. 

^5) De Brosse Meni. cit. 



a5 

eia avessero salvato dal diluvio il sacro deposito delle 
lettóre e delle umane cognizioni: essendo corsi ai 
monti; , alle cime di quelli portarono seco in salvo 
tutto ciò che niuna forza può torre allo spirito , le 
idee gratissime del mondo antico e quelle più nuo- 
ve e spaventevoli del nuovo orizzonte che a 1 2 3 4 5 loro oc- 
chi s’ apria ; vi portarono i segni onde quelle s’ in- 
formavano: cui perpetuarono sino alle piu remote ge- 
nerazioni che venner dappoi. Essi aveano quindi una 
lingua e un alfabeto propio, che già li avea riuniti 
in società prima che Iliaco arrivato fosse con la sua 
colonia in quelle parti. E questa liugua era quello 
antichissimo eolio di cui tanto hanno parlato i Greci, 
e il di cui genio originale non può essere alteralo 
giammai da alcun miscuglio di parole orientali (i): 
e noi la scorgiamo stabilita presso lutti quei popoli , 
ai quali gli autori attribuiscono una origine pelasga ( 2 ). 
Strabone, le cui ricerche avuto aveano per oggetto 
precipuo quello di scoprire l’ origine delle diverse tribù 
elleniche, assicura che gli Arcadi, gli Elei, gli Achei, 
gli Etoli, i Beozj, i Tessali, gli Epiroti e i Mace- 
doni tutti parlavano un linguaggio comune ; e que- 
sto era 1’ eolio (3), il quale si conservò più o meno 
lungamente secondochè più o meno comunicarono in 
appresso cogli Elicili. Così i Macedoni si riconosce- 
vano della medesima lingua che gli Epiroti e gli A- 
carnani (4): e gli Etoli conservavano ancora l’ anno 
19 1 il loro antico idioma colico, come lo prova un 
loro decreto fatto in questo anno istesso a favore de- 
gli abitanti di Tco , e rapportato da Chishull nelle 
sue antichità asiatiche (5) . Io non credo del presente 


( 1 ) Clavier. Hist. des prera. temps de la Grece 1 . p. 9 . 

( 2 ) R. Roch. 1. I. Ch. V. p. i4 2 . in nota. 

(3) Strab. Geograph. 1. Vili. p. 333. et seq. 

(4) T. Liv. Hist. 1. XXXI c. 29 . 

(5) Antiquit. asiatiq. p. io5. 
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argomento dovermi qui distendere a ragionar della na- 
tura di questo linguaggio primitivo; contento solo di 
ricordare che esso era quale a popoli abitatori di alti 
monti era richiesto: monosillabo in gran parte, espres- 
sivo, ardito, ma povero nel medesimo tempo, rude e 
selvaggio. Ma per essere cosi monosillabo e tanto sem- 
plice, flessibilissimo addivenne, e capace quindi a rice- 
vere tutte quelle modificazioni per le quali, mesco- 
lalo con le lingue degli stranieri con cui si confusero, i 
pelasgi,fu di così grande risorsa alla ricchezza e all’armo- 
nia delle nuove lingue nelle quali si trasfuse. Dolce e 
ridente come il clima della Grecia, sobrio e grave 
come 1’ aere più umido c pesante di Roma c del La- 
zio, fiero ed ardilo in Epiro si mantenne colà sem- 
pre libero c puro, come indocili sono stati mai sem- 
pre i suoi popoli al giogo straniero, e trasformato ora 
m Albanese ancor Ubero e puro e indipendente si man- 
tiene Ira noi, e còti le vive voci ricorda a quelle na- 
zioni un dì tanto gloriose 1’ antica origine della loro 
prosapia, de’ loro riti, dei loro istituti. 

1 Dodonei erano già congregati in città quando i 
Palasgi della Tessaglia respinti dalla conquistatrice 
forza di Deucalione vennero a trovarli come 
«nryysvcTs, (i) ed a riunirsi con loro. Essi vennero colà 
sotto la condotta di Pelasgo e di Fetonte ( 2 ). E se 
la favola di questo ultimo adombra il vero, noi tro- 
viamo sin da quest’ epoca remotissima la prima colo- 
nia de’ Pelasgi venuti in Italia dall’ Epiro, e la più 
antica catastrofe del fuoco de’ vulcani italici, che tra- 
mandò tanto terrore e per così lungo tempo a quei pri- 
mitivi mortali. 

La seconda colonia de’ Pelasgi in Epiro avvenne due 
atuiLdopo la famosa catastrofe del diluvio di Deuca- 
lione. Dopo la morte del primo Licaone in Arcadia os- 
ti) Dionys. Halle. 1 . I. 18. 

(2) Plutarco vii. Pyrr. in princ.. 
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sondo succeduto al regno Nictimo, la numerosa fami 
glia di quel re non voile obbedire al fratello, e cer- 
cò altrove nuovo stato e fortuna. Tesproto, Enotro 
e Peucezio lasciata l’Arcadia si diressero a settentrio- 
ne, e vennero in Epiro, a cui diedero il nome di Tespro- 
zia. Colà fondarono da prima Efira (i) la quale di- 
venne poi sede de’ suoi re ( 2 ) : qual nome avea 
medesimamente la metropoli d’ Elide dond’essi erano 
partiti. Difatto noi troviamo questa città in Arcadia (3). 
I Tesprozj fondarono questa città in riva al! Acheron- 
te, vicino a quel luogo dove questo fiume gettando- 
si nel mare, forma la palude dal suo nome detta A- 
cherusia. In riva al medesimo fiume era la città di 
Pandosia , la cui fondazione debbesi da questa colo- 
nia istessa ripetere: poiché vedremo questo nome ri- 
prodotto con f Acheronte in Italia dalla colonia enotra. 

Io non saprei con egual certezza, come l’annunzia 
il sig. R. Rochette assicurare a’ miei leggitori, se i 
Caoni o Coni fossero venuti colla colonia di Tesproto la 
prima volta dal monte Chaon situato su i confini dell'Ar- 
golide e dell'Arcadia , (4) a piè del quale aveano a- 
bitato; e separati poi da quella per la medesima ra- 
gione che avea allontanato i fratelli da Nictimo , a- 
vessero abitato la Caonia. Giovami però di riflettere 
sulla ragione che fece dare ai Pelasgi un tal nome a 
questo tratto di paese : conciossiachè secondo il suo 
significato chiarissimo nella lingua albanese c nella Greca 
antica chao e yxx' indicano mangiare: essi dunque la 
chiamarou Caonia dall’abbondanza del primo alimen- 
to che loro somministrava quel paese come già aveau 
dato il nome di fago al faggio, eu aesculus poi i latini, per 
ricordare ai posteri il più singolare beneficio di quelle 

( 1 ) Steph. Biz. v. cipupx Snida, lei. Ilesych. Ilarpocration , 
alla medesima voce. ' 

(•a) Pausati. 1. I. c . XVII. 

(3) £3 vcd. Ilolstein ad Steph. Bizaut. p. 12 4- 

(4) Pausan. 1. II. c. XXIV. 
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ghiande nodritive. Certo però e la Caonia (i ) e la 
Tesprozia (2) erano prima comprese nel nome gene- 
rale di Pelasgia. Vuole il sig. Jtt. Rochette (3) die 
di costoro fosse la città di Drys di cui parla Arpo- 
c razione (4). 

Ma comunque vada la faccenda, è però certissimo 
che buona quantità di Caoni passò in Italia con Eno- 
tro. Or questo principe essendo dimorato per alcun 
tempo in Epiro proseguì la sua peregrinazione per 
l’ Illirio, e colà raccolta buona compagnia di gente, (5) 
come avea fatto nella Caonia, con questi venne ad ap- 
prodare finalmente in Italia, al di sopra del promon- 
torio Japigio , e propriamente tra Bari e la via Igna- 
zia. Ecateo (6) vuole che colà avessero fondato una 
città a cui diedero il notpe di Japigia per riprodur- 
re il medesimo nome di una città dell’ Illirio. Ma 
una storia piò viva e più certa ci fa conoscere che un 
tal nome fosse venuto a questo bel paese di Puglia piut- 
tosto dai Pelasgi d Epiro; perciocché sino a dì nostri esi- 
ste colà una regione che ancora conserva l’antico nome di 
Japigia corrotto in quello diJapuria, come la Caonia 
in Canina: e però i Pelasgi volendo seguire l’uso tan- 
to scrupolosamente da loro osservato vollero non solo 
i nomi delle città, ma quelli ancora delle loro regioni 
negb stranieri paesi riprodurre. Difatto « il nome di 
Japigia (7) trovasi appropiato nell'antica età a tut- 
to il tratto orientale, che dal fiume Frentone si e- 
slende fino al capo di Leuca occupato oggi dalla Pu- 
glia, e dalle due provincie di Bari e di Otranto (8). 

(i)Herod. 1. II. c. 56. 

(а) Sehol. ad. Hora. Iliad. XYI. v. a33. 

(3) Op. cit. 

(4) Hac voce. 

(5) Nicand. ap. Anton. Liberal. Metam. XXXI. 

(б) Ap. Steph. v. X’aTrtryi* 

v?) Michali, L'Italia a vantiil dominio de'Romani. Firenie 1810 
e. XVIII. pag. auy. 

(8) Scj-lai, Peripl. p. io. Erodot. 1. XII. p. t38. 1. VII. p. «70. 
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Una stabile divisione geografica ci fa vedere altre vol- 
te compreso nella Japigia il suolo de’ Dauni, Peuce- 
zj e Messapi con le campague de’ S aleni ini (i) ». 

Pervenuti in questa regione gli Enotri come già 
fatto aveano in Epiro, vollero suddividersi in due co- 
lonie (a).Enotro con la parte più considerevole del po- 
polo si mise di nuovo in mare, passò il golfo che ba- 
gna il fianco occidentale dell’Italia, e secondo Petit-Ra- 
del, sbarcò al di sopra del promontorio di Palinuro. 
Alcune isolette le quali erano sparse iu quel golfo , 
davano chiaro argomento a Plinio di questo possesso 
degli Enotri iu Italia (3). 

L’eruditissimo Raoul-Rochette vuole colà essersi fat- 
ta una nuova divisione della colonia Enotria (4), di 
cui una parte ripiegando verso le regioni meridiona- 
li d’Italia fondò uno stato il quale ebbe per capita- 
le Pandosia; e l’altra sotto gli ordini di Enotro segui- 
tando il suo cammino sempre più verso il centro di que- 
sta contrada andò a stabilire nella Sabina la nazione 
conosciuta poi sotto il nome di Aborigeni. Col nome di 
Pandosia noi vediamo riprodursi da costoro in Italia 
anche il nome del fiume Acheronte (5) ed è probabi- 
le che la Dodona riprodotta in Italia, secondo nar- 
ra Stefano Bizantino su la fede di Mnasea (6), fosse 
stata da questi Enotri fondata vicino i dintorni di Pan- 
dosia e del fiume Acheronte. 

Io tralascio qui di andare ricercando le rimote o- 
rigini de’ primi abitanti della Sabina; e di voler trat- 
tare la quislione se furono gli Enotri i veri padri degli 
Aborigeni, o questi avessero abitato prima quel paese. 
Ma tenendomi sempre alla parte meridionale clic è 

(0 Polyb. 1 . III. p. 88. strab. 1 . VI. p. 191. 199. Pilo. 

( 2 ) Dionys. Ilalicarn. Antiq. rom. 1. I. c. II. 

(3) Onotrides in argumeutum posscssae ab Ocnotris Italiae. Hist. 
nat. 1. III. c. VII. 

(4) R. Rochette 1. III. Ch. II. p. a3i. 

(5) Mémoires de M. Petit — Radei, dans des rapports de la troi- 
siéme classe de 1' Institut, pour les année* 1809 et iuìv. 

(6) u. AaAivn. 
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quella de’ nostri regni, e dove non v’ha questione alcu- 
na, e ne conviene l’istesso Micali, cioè che gli Eno- 
tri fossero stati i primi ad abitarla, dico che è appun- 
to in questa regione dove la prima volta s’incontra- 
no i popoli indigeni d’ Italia con quelli già venuti da- 
gli alti piani dell’ Epiro. E in questo punto che l’i- 
storia ci mette a confronto queste due nazioni; e nella 
maggior coltura de’ Pelasgi Enotri ci fa conoscere un’e- 
poca anteriore di ricomposta calma della natura in E- 
piro. « Noi veggiamo di fatto ( i ) che anche dopo 
l’epoca dell’ arrivo degli Enotri , i feroci abitanti di 
questa contrada seguivano ancora la vita nomada ( 2 ), 
e che non conobbero nè abbracciarono l'agricoltura se 
non che per le cure d’italo uno de’re Enotri: questi bar- 
bari non poterono opporre che una debole resistenza 
a stranieri meglio disciplinali, e i Greci fondarono cit- 
tà piccole, vicinissime le une alle altre, e sopra le 
montagne, senza dubbio per essere più a portata di 

( 1 ) R. Rachette 1. III. Ch. II. p. a44- 

(a) r xSè fftpi nìv l’TaXt'ay koXam -rzxXxio x ip a. roùr avoca- 
ci yxp oi Xoyioi Tffly ìxsT xatoixoùyra’y, tzxXóv zivx ye- 
ysaOxi BaatXi* rns otyajrpriaj *9 où tò t e òvofxx (jtszx'~ 
/3*Xòyras, l’raXoùs «yr’ otV® rp®y xX^Srivat. x*t tyiv ixrrìy 
TscùrYiy tris e’up®irY|Si (TotXiay zovvofxx Ixfieiv, óar\ re 
zvyr\vizv èvzòs ovaix zoù xóXirou r ov ^xuXyitixoù xat 
t ov Ax/xt]U xoù. xzzìyst yxp zxvzx àir’ «XXn'Xarv ò£ov ù- 
[Aioiixs YifjLÌpxs. Toùrov Sì Xìyovoi tóv izxXóv , vo/ax 
Sxs zovs oivàrpoùs òvzxs, KoiBÌcsxt ysxpyovs xat vòptois 
aXXotsrs «uTots QìoOx 1 , x*t zx avaatrta y.xzxsfaxi itpa>- 
? ov 5iò x*ì vvv eri T<sy xt: exsìvou riyès ^p<£yrat ibis 
ovsatziot; xaì zSy vop ia'y ìvtotc. óixovy 5ì tò (aiv <k pos 
tyiv r vppiìvxv tbnxot, xaì zzpózspov xat vvv xaXou/x evoi 
Tvjy ezrmvvfAÌxv A'vsovìs. zò Sì zzpo s ti^v ixzrvyìxy xat 
roy tòytov yivBS, ty)V ■*x'ko\)’j.ivz\v ISGprtv. n dì xat oi yàveg 
oivxzpoi zò yìvos ri [aÌv ovv zav ovaiizixv zxfys sv’zèvdsv 
ysyovi zzpxzov. Arìstot. Polii. l.YII. 1. X. 
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soccorrersi a vicenda, nel caso di una sorpresa dalla 
parte degl indigeiiix» . 

Dal seno di questi Enotri emersero i Coni (i) o Cao- 
ni: nè è da dubitare che fossero essi della medesima 
prosapia degli Enotrijpoichè Straboue(^)ed Aristotele(3) 
a noi lo affermano cìnarisimamente. Che anzi narra 
Strabone essere stali una gente numerosissima e civi- 
lizzata; ed aver occupalo tutta la costa da Metaponto a 
Siris, compresa nel loro territorio, sino ai dintorni di 
Crotone dove sappiamo da Àpollodoro eh’ esisteva una 
città diChone(/a i 2 3 4 5 vr\)cdun popolo del medesimo nome(4). 
Questa città era situata presso il Crimiso e la città 
di Crimisa: e questa e quella una volta distrutte, furo- 
no poi riedificate da Filoltete (5). 

Or le medesime denominazioni osserviamo riprodur- 
si nella Sicilia nostra in quella regione che fu già 
occupata dagli Elimi. La qual considerazione ci dà 
argomento a credere che gli Elimi , di origine Epi- 
rota come i Coni, si fossero stabiliti nelle vicinanze 
di questi, coi quali dimorarono confusi sino al tem- 
po della loro emigrazione in Sicilia. 

( 1 ) Id. 1. c. p. 248 . 

(2) tfpt'v Sì tous' E’XXtyxs iX0s~v <vS ejaxv ira Asvxxyot, 
yaves Sì xai òtydórpoi toùs tottouj iyeptoyro. Strab. 1 . Vf. 
p. 255. B. 

(3 ) H<t»v Ss yavss o’tvajrpoì tò yèvot , e tenevano ri 
irpòs tri'y Fairiryiay xxc ròy I'ojytoy. Arist. Polit. VII. c. X. 

(4) /x stv. Sì T*ur* ìirexTSivsTXÌ q>Ytae TÓvvo/xa. xxt to 
rt\s t'raXias xacì tò rà5y òivoo rpay, juejfpt nis MiTatroy- 

Tv;; Sstpvivt'Ttòoj. òtxviffxt yxp tous xòkovs toù- 
tous Xóvxs ò(y®rptHÓ y idxos xxroxoa/xoùptayoy, xat tvjv 
7tÌv òvotxiaou yavìr\v. Strab. I. VI. p, 367. 

(5) A'iroXXóSapos Sev’rois irspì v&àv, roò enXoxnirou 
fxvnaOcis , Xéysiv tivxs $r\atv as eis rrìy KpoT&'ytxrtv 
dqtxQ/xsvos , Kpifxiaxv ixpay óixstaxt, x*t yóiyiy iróX(V 
virép «uni, «9’ ns ot Taurri. yà vss ixXr)0xi j«y. Ap. Strab. 
VI. 226 B. ' 
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I Mórgeti e i Siculi, la cui origine Pelagica è at- 
testala da Plinio (i), occuparono, secondo Strabonè (2) 
il paese che dall’istmo Scilacio siprolunga sino allo 
stretto di Sicilia. Noi 1 vedremo questi popoli passare 
in questa isola, e darle il loro nome. 

La seconda colonia, la quale era rimasta con Peuce- 
zio a poco a poco si estese per la costa di Bari e Brin- 
disi, e dentro terra sino a Silvio (3); I Dauni ed i Mes- 
sapi emersero da questa colonia: e tutti riuniti si cono- 
scevano col nome di Iapigi, e le loro terre col nome 
generale di Iapigia.il paese dé’Peucezi era aspro e mon- 
tano, secondo Strabonè (4); quello de’ Messapi per lo 
contrario fertile e ricco, e fu altre volte coperto di città 
opulente. Dauni però Messapi e Peucezi lutti parla- 
vano la medesima lingua, ed a’ tempi di Strabonè per 
nulla sembravano dilìòrire gli uni dagli altri (5). 

Pregio è pertanto dell’opera di qui ricordare un’al- 
tra emigrazione fatta in un tempo antichissimo nella 
Iapigia dai Cretesi. Conciossiachè Erodoto (6) ed Ate- 
neo (7) ne hanno tramandato la memoria: e pensano 
questa loro trasmigrazione doversi a’ tempi di Minosse 
ripetere. Essi vi fondarono Iria che fu poscia madre 
di più colonie. Or questo nome, che nella lingua Pe- 

(0 Hist. nat. 1. III. c. V. 

(а) \vrioyos Ss toxxXxiÒv xkxvtx tov T07rov rourov 

oY/.yp*! 2 Ùx«Xo'jS xaì Mopyru*s Sixpxi et s rr\v 2 t- 

KsXtxv ùrepov, ìx/2\yi0s‘vtxs virò tov oìvorpièvv Strab. L 
c. 257 . D. 

(3> Ssvpo f/èv nsvxéuot Xxt* OxXxttxv^ Tri 

ixsboyxix Ss [xsypi 2;:Xou<ou. ir «3* Sè rpx-yéìx xaì opgfvrì 
TfoXi ra'v Airswivfrv òp&v xotvovoua» id p. 4°9- 

(4) Id. 1. VI. p. 283. 

(5) 0 / Si 'ffxpotxowrgs, ISiacs AVouXot vposxyopèvovTxì. 
6!3! ò'/óyXairrot (j. èv Tots Axvviois xaì irevueri ots Strab. 

1 . e.*, p. 285. 

( б ) Herodot. 1. VII. p. 170 . 

( 7 ) Athen 1. Xll. 5. 
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Iasga ha manifestissimo il significato di Numa, non " 
è egli un prezioso documento il quale più di quello 
che abbiam sopra ragionato,, ci avverte dell’epoca trop- 
po recente, riguardo ai Pelasgi di Grecia, in cui essa 
era emersa dall’ acquei o per lo meno, della recente 
sua popolazione ? Secondo Aristotile (2), col tempo si 
trasferirono in Tracia, dove sino a nostri dì sono co- 
nosciuti col nome di Bottiei: e Bott in lingua Pelasga 
corrisponde a Creta. Ei mi par di vedere in questa 
epoca la bella Italia simile in tutto alla nuova Ame- 
rica, allorché le ardite antenne de’ Colombi e dei Ve- 
spucci, dei Byron e dei Cook la vennero a scoprire 
agli avidi mercadanli dello spagnuolo feroce, dell’ at- 
tivo portoghese, c degl’ industri speculatori deH’ Olanda 
e dell’ Inghilterra. L’ uomo di qualunque parte egli 
sia, e di qualsivoglia tempo, allorché é costretto di 
abbandonare per sempre la patria terra, in qualunque 
regione eli’ egli arrivi, e venga a fissare il nuovo suo 
soggiorno vi porta seco i patrii penati: e nel ripro- 
durre i nomi dell’ abbandonato paese cerca nel nuovo 
di stabilire una certa illusione alla sua immaginativa 
ed al suo cuore, affinchè men grave gliene potesse poi 
essere I’ allontanamento. I Pelasgi venuti di Epiro 
rinnovarono nella nuova terra i loro istituti e i nomi 
delle loro regioni, come i Cretesi portatisi da Creta 
con Dardano riprodussero l'Ida il Simocnta lo Sca- 
mandro c il Xanto in Troja, e da questa tornando 
per la Tracia in Epiro vi riprodussero il nome del- 
l’intera Dardania, che sin oggi conserva; e come Enea 
per la parte del mare li riprodusse nel Lazio. 

Or questa terra dell’ antichissimo Saturno scorgesi 
ripopolata la prima volta dai nostri Siculi. L’ eru- 
ditissimo Raoul-Rocliettc (2) appoggiato sull’ auto- 
rità di Antioco e di Plinio ci là considerare i Si- 
ti) Ap. PhiUrch. in Tess. et qujest. Giaec. 35 . 

(a) Op. cit. t. IV. eh. IH. p. 571. 
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coli come un popolo PelaSgico discendente dagli Eno- 
tri, il quale senza dubio era venuto con loro dalle 
coste dell’ Epiro come i Caoni o Coni. Tale è l’opi- 
nione del dotto Freret, quando li fa venire dalla co- 
sta Illirica , 'dove Tolomeo mette di fatto un popolo \ 
chiama lo Siculiotae ) ed Ortelio in conformità di que- 
sta testimonianza, nomina anch’ egli Ac Sicul io tae in 
riva a questo mare. 

Or Siculo da cui tutta la colonia prese il nome si 
era già stabilito nel Lazio ed avea formato un regno 
indipendente , quando gli Aborigeni vennero a cac- 
ciarlo di quel paese. Per lo che questo avventuriere, 
che Antioco cliiama straniero, e Dionigi d’Alicamasso 
sempre fuggitivo , fit costretto a piegare "verso la costa 
meridionale 'dell’ Italia. Colà egli fu accolto ^ospital- 
mente da Morgete re degli Enotri , ed egli -con la 
sua gente vi si -ricovrì) in sicuro asilo. Ma il paese 
non potea per certo 'bastare all’ alimento di abitanti 
così cresciuti di numero. Per la qual cosa i Siculi, 
come già gli Enotri aveano fatto in Epiro, accompa- 
gnati da molti de’ loro ospiti, passarono lo stretto -e 
vennero in Sicilia. Vollero prima stabilirsi nella par- 
te orientale della isola (i) , abbandonata poco avanti 
dai Sicani a fcagion dell’eruzioni dell'Etna, e vi fonda- 
rono Zancle, la quale ebbe in appresso il nome di Mes- 
sina (2); di là estesero rapidamente le loro conquiste 
a tutto il rimanente dell’ Isola, alla quale tramanda- 
rono sino a nói il loro nome. 

I Mòrgeti che preso aveano parte a questa emi- 
grazione fòftdaróno Morganzio del medesimo nome di 
quella che abitavano nel Sannio. 

Ma già gli Elimi aveano preceduto il passaggio dei 
Siculi, coi quali sembra di avere abitato in Ita- 
ti) Tliucid. 1. VI. Hellanic. ap. Constant. Torphyroq. Tb«m<t 
lib. II. c. X. * 

( 2 ) Larcher Cbronol. d’ Herodot. Ch. XV. p. tfii. 
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lia. La loro emigrazione era avvenuta cinque .anni 
circa prima di quella de’ Siculi , come riferisce El- 
la nico di Lesbo (i). Noi abbiamo già indicato 1’ o- 
rigine Enotria di questi popoli: ed ora li vediamo sta- 
biliti nelle vicinanze de’ Coni, nazione del medesimo 
nome e la stessa che quella d’Epiro, e che abitavano 
ima città detta Crimisa, il cui nome fu applicato poi 
al fiume Crimiso in quel paese della Sicilia che fu 
occupato dagli Elimi.Or tutti questi fatti sono di aperto 
e sicuro argomento onde provare ch’esistevano tra 
l’Epiro la bassa Italia e la Sicilia antiche e strette 
relazioni, che noi possiamo spiegare facilmente per 
mezzo del passaggio degli Enotri. 

>£i) Hellanie. ap. Dionyi. Halicarn. 1, 1. z. LIU. 
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E ciò basti d’ aver detto intorno alla propagazione 
degli Enotri pei nostri regni. Però non posso far di 
meno dal ritornare un altra volta indietro e seguire 
questi Enotri anche nell 1 interno della Sabina; imper- 
ciocché oltreché per queste nuove investigazioni com- 
piuta si avrà la storia delle loro colonie , grandissimi 
a noi verrauno i lumi onde vedere più ampiamente 
la loro derivazion dall’ Epiro, tanto per li monumen- 
ti deli’ arte quanto per quei dei misteri e della lin- 
gua ivi impressi. Or gli Enotri dal capo Palinuro 
progredendo sempre innanzi si avanzarono sino a Rieli. 
Colà noi troviamo un’ altra volta i Pelasgi incontrar- 
si cogli Hernici o Aborigeni che vpgliansi dire, per- 
ciocché secondo Igino Rema significava rocca mon- 
tagna come èpos nella lingua greca (i)r ond’ è che 
Ernico ed Aborigiue vale lo stesso. Gli Aborigeni , 
come i primitivi popoli selvaggi si ri ibis ópsaiv aixouv 
*y*u rstyóèv xoui)Sov x*i eiropaóes; per lo contrario i 
Pelasgi fabbricavan città, gli uni e gli altri però abitavan 
su i monti; i primi seguendo l’ordine naturale del ri- 
tirameuto delle acque; i secondi per maggiore sicu- 
rezza dagli assalti improvvisi di quei selvaggi: per lo 
che avvenia che delle città facessero sulle vette degli 
Appennini spesse e vicinissime le une all’ altre, e con 
mura: iroXstj fr£pt£/S*Xovro a iyvis (2). >» Si riconosce 
generalmente che i primi stabilimenti dei Pelasgi fu- 
rono vicino Amiterno, città oggi rappresentata dal vil- 
laggio di s. Vittorino, sul confine della quale il fiume 

(0 V. Sery. in Virg. /Eueid. 

Diony*. Malie. 1. i p. 7 44' 
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Aterno (la Pescaia) trae precisamente la sua sorgente. 
Questo fiume scorre dalla sua origine al fondo di un 
burrone molto scabroso, le cui rocche . fiancheggiate 
sono da ogni lato di lunghe mura di Costruzione pe- 
lasgica, ma di un appareccliio di taglio più negletto 
che quelle delle mura delle altre città del medesimo 
popolo » (i). Verso le vicinanze di Amiterno e di 
Rieti riuniti finalmente i due popoli estesero poi le 
loro colonie associate sopra tutta la regione limitata 
al nord dal fiume Velino, al quale i Pelasgi forse die?- 
dero questo nome da Wel acqua, e al sud dal Liri 
e dal Volturno ( 2 ). I Pelasgi in questi primi loro 
stabilimenti non tralasciarono di seguire il loro an- 
tico sistema di abitare nei monti. » Di fatto in tutta 
la estensione di questo spazio si riconosce che le som- 
mità degli Appennini sono coronate di baluardi, og- 
gidì generalmente riputati di essere di origine pelasga; 
e si contano per lo meno 25 città o ruine di città, 
le cui mura sono fabbricate con un sistema di costru- 
zione assolutamente conforme a quello che si osser- 
va nelle più antiche mura d’ Argo, di Micene, e di 
Sicione designate dal sig. Blouet » (3). Ed è pregio 
dell’ opera il qui ricordare che il francese Houel( 4 ) 
ne avea scoverto l’anno 1787 due a Cefalo cui at- 
tribuisce ai Sicoli ; che M. Stoddart assicura di a- 
verne osservata una sul monte Erice (4): e che si 
accorderebbe molto bene coi nomi del villaggio di Pa- 
lagonia, che stà in quel territorio (5). 

Dionigi di Alicarnasso seguitando la storia de’ Pe- 
lasgi della Sabina in questo modo ci dà ragguaglio 
de’ diversi stabilimenti di loro. » A 25 stadii da Rie- 
ti, egli dice, ( 6 ) vi era Palazzo, città ancora abitata 

( 1 ) Petit-Rudel. 

( 2 ) Diouys. Halicarn. 

(3) Petil Radei 1. c. 

(4 Houel. vovage pittoresque 1. i p. gì. 

(5) Mem. dell' istituto Archeologico lasc. i p»g. 85 no» 48- 

(ti) Uionys. Halle. Antiq. Rora. 1. i p. u 3o et. tei 1 - 
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a’ mici tempi dai Romani presso la via Quinzia. A 60 
stadii da essa è Trebula situata sopra una collina di 
mediocre altezza. Da Trebula a 60 stadii è situata 
Vesbola vicino ai monti Cerauni. A trenta stadii circa 
daSuna èMefula(i),di cui si mostrano ancora le rovine 
e le tracce di una muraglia; a /(O stadii da Mefula era 
Grvinio grande e distinta fra le città di quel cantone. 
Vi si vedono ancora le costruzioni delle sue mura, e 
celle tombe notabili per la sua antichità, e dei recinti 
di cimiteri che si estendono elevati lungo la costà: ed 
ivi ancora è un tempio costruito nella parte più ele- 
vata ». 

» A partire di nuovo per dirigersi verso il rincontro 
(trasversale) della via latina è Batia a 3 o stadii, ed a 
trecento Tiora, chiamata Matione, dove si dice che e- 
sisteva un oracolo antichissimo di Marte, il cui rito 
era simile a quello che la mitologia dice essere stato 
praticato a Dodona: eccettochè a Dodona era una co- 
lomba appolajata sopra un fàggio che rendeva gli o- 
racoli, mentrechè presso gli Aborigeni era un uccello 
divino nominato da essi Pico, dai Greci 3puxoX*7riYi?,; 
il quale mostrandosi sopra una colonna di legno vi 
adempiva questa funzione ». 

Or di tutte queste città il sig. Simelli prima (2), 
e venti anni dopo di lui Dodvvell hanno già rin- 
venuto i monumenti, tutti di costruzione Pelasgica. 
I monti Cerauni poi, di cui è qui parola, lungi dal 
doversi interpretare, come alcuni hanno fatto, per 
quelli d’ Epiro, ci ricordano piuttosto quel sentimento 
patriolico dei Pelasgi che riuniti coi montanari dellk 
Sabina nei dintorni di Rieti 1 > spinse a dare quella 
denominazione alla parte, da loro occupata nell Ap- 
pennino. 7 1 . 

A tre miglia da Suna era Arengungula.» Quantp 
à Suna col suo antico tempio di Ares per farsene un’ 

- >. » . i! — • - 

(1) Me Fule in lingua pelasga significa con JoU*.- 

(2) Simelli Itener. inss. 1810 
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idea compiuta del culto stabilito in questa città, bi- 
sogna ricorrere al promontorio Sunio nell’ Attica , 
nella sommità del quale sorgeva un tempio di Atene 
Sunia (i). Questo rapporto di Ares con Atene ci fa 
temere che la Dea vergine non fosse stata esposta a 
qualche villania. Doveva ella difendersi contro l’at- 
tacco ingiurioso di un altro Ornytio o Auyto, gigante 
che non la cedeva a Marte uè per l’esteriore, nè per 
la forza nè per la bravura? 11 nome Aiengungula, cor- 
rotto dal greco yoyyvki i o yopyvpn A'pscrj grotta o 
caverna di Jres rende la nostra congettura più ve- 
rosimile, in ciò che ci rinvia agli Dei tellurici forse 
anche all’ inferno ^a) ». 

Gli Enotri partendo dall’ Epiro avevano lasciato 
sgombra una grande estenzione di paese a Tesproto; 
ed i Pelasgi i quali dòpo la conquista della F bolide 
e della Tessaglia fatta da Deucabone erano stati ob- 
bligati a ritirarsi verso Dodoua e l’ Epiro, essendo 
stati da costoro bene accolli vi eran dimorati molto 
tempo (3). Ma poiché la loro colonia era stata la 
più numerosa di quelle che fossero uscite allora della 
Tessaglia, e colf andar degli anni sempre più cresce- 
va di numero, si avvidero col tempo che il paese 
non poteva bastare a cotanto aumento di abitauti. 
E peto per non essere di più grave peso ai loro o- 
spiti generosi rivolsero gli occhi verso 1‘ Italia, e vol- 
lero imitare 1’ esempio ancora recente degli Enotri e 
passar 1’ Adriatico per andare a stabilirsi in quella. 
Ma l’ ignoranza che aveano di quelle coste, e la vio- 
lenza di un vento di mezzogiorno che si levò furio- 

. , • ,i.' •.) i- 

(l) Pausati. 1. » c. 9 . 

(a) Petit. Radei. Annali dell' istituto di corrispondenza archeo- 
logica. voi. iv fase, i an i83a. Che se si volesse sciogliere la 
parola nell' antica costruitone Petasgiea. jtnn ngh' u ng Itala, 
avremmo allora io non. mi coricai con Marte, non mi giacqui còn| 
Marte. Qual protesta solenne allora quella dalla Dea in faccia al 
inondo intero della onestà sua? 

(jj Dsonys. Halle. Antiq. rora. p. 18 . 
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90 , li portò in alto mare àd una lunga navigazione 
finché pervennero ad una foce del Pò chiamata Spi- 
«etica. Quell: i quali restarono in guardia della flotta 
formarono colà un recinto di muraglie per dimorare 
in sicuro asilo; ma quando si videro abbandonali dai 
loro compagni che più non tornarono, fondaron colà 
Spina. Gli altri sempre più penetrando nel nuovo 
paese pervennero alla regione degli Umbri (i): ma 
ebbero da costoro gagliarda resistenza, e furono mi- 
nacciati di ui>a vicina distruzione. Di che spaventati 
piegarono verso il paese degli Aborigeni. 

Questi da principio si prepararono a riceverli da ne- 
mici ; ma disarmati dalla sommessione di quei pe- 
regrini erranti ed infelici, inteneriti al racconto dei 
loro mali, e alla ricordanza delta loro origin comu- 
ne li accolsero come amici e fratelli, e loro assegna- 
rono una porzione considerevole di terra nel piano; 
al quale perchè paludoso fu da essi dato il nome 
di Velia, come già i primi Pelasgi a piè del monte 
Tornare» avean chiamato Ellopia o Vclopia la sotto- 
posta paludosa pianura. Straboue parla molte volte 
dello stabilimento di questi Pelasgi: ed è pregio del- 
l’ opera qui ricordare il passo, nel quale cita la re- 
sidenza reale di Malnote re de’ Pelasgi nella costa tir- 
renia (a). Plinio parla spesso degli antichi abitanti 
dell’ Etruria e del Lazio, e per evitare di non coa- 

m 

(i) Dionys. Italie. Ant. Rom. 1 . i c. 18 19 10. 

(a) Strab. 1 . v p. aa6 

E’v ài Tàfieiaitù TCiroj ivi K*Xoti/z£yoj Priy taowXX#. 
ìfopsitM 5i yevioSz t roure BsejstXtoy MaXauairou Ils- 
Xxayoù, óv «fiat Svvotft'vaavT* tv roti iòvot$ fjuri zi* 
awSinucv IliXiKiyóy, «ireXdèiv evfloiJs ìis 'A6r\v»s Strafa. 
3 ao. 

Macrob. Saturoal. t. 1. c. V. cita questi Pelasgi come i piti 
antichi abitauli dell'Italia. Palasgorum qui primi coluiss* in I- 
talia dicuntur. Mal. in lingua pelasga significa menttf * moliti 
nbitator del monte. Esistono ancora i Mafai. 
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fonderli cogli Arcadi, procfeura di distinguerli (i). Nè 
meno preciso di lui è Solino allorché dice che le città 
antiche d’ Italia riconoscevano per fondatori, gli Abo- 
rigeni, gli Anrunci ,■ i Pelasgi, gli Arcadi, i Siculi 
popoli tutti stranieri » tolius postremo Graeciae ad- 
veuae ( 3 ). 

Furono questi Pelasgi che uniti agli Aborigeni 
cacciarono i Sicoli da tutta quella regione compresa 
tra il Tevere e il Liri. La maggior parte delle città 
di cui s’ impadronirono riconoscevano i Siculi per loro 
fondatori; e gli Aborigeni vi stabilirono le loro co- 
lonie. Essi ingrandirono il Tivoli (Tibur), di cui un 
quartiere conservò sempre in appresso il nome di Si- 
cilio , in memoria de’ suoi antichi abitanti (3). 

Alcune città però furono interamente edificate dai Pe- 
lasgi, tra le quali Dionisio ricorda Agylla chiamata poi 
Cere, Pisa-, Saturnia, Alsio, Falera e Fescennino. Nè 
(juì posso fai’ di meno di ricordare con Solino (4) agli 
' Italiani come i Pelasgi che fondarono Agilla recarono 
all’ Italia quelle lettere che i loro padri avean già sal- 
vato dal diluvio (5). 

. L’ accuratissimo Dionigi d’ Alicarnasso ad aggiun- 
gere maggior fede al suo raccónto intorno alle colo- 
nie de’ Pelasgi in Italia richiama qui 1’ attenzione de’ 
suoi leggitori sopra alcune vesligia delle città pelas- 
gich£ 5 ;fo quali abitate a suoi tempi dai Romani, du- 

• 

(1) Plin. 1 . in c. v.. *. 

(2) C. 11 d. ia «dit. Salmas. 

( 3 ) Dion. Italie. 1 . 1 1 c. xxxv. 

( 4 ) Solin c. 1 1 p. i 3 . 

(5) Dice Eustazio. Iliad. 1. 11 . — A;ò H*t Slot re- 
Xiayot -ffou Xsyovrou, ®s vvxdev E'XXnvgs, óus pe- 
rò, tày H*r»xXtij,wòy <jóxt<x', t* vot^ot* pòvovs E’XXyÌv®v 
xat Sii rouro Siónj siu-oùs x*XeT. 

‘ .Pelassi quippe graeci , elicti alicubi Divini , quos etiam solo* 
de omnibus Graecis, post Terrarum iaundalio nem servasse lite- 
ras peribent. ... ‘ . . 
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ramno ancora. E grandissima noi dobbiamo la rico- 
nescenza alle indefesse cure dell’instancabile Petit-Ra- 
del, il quale a viemaggiormente confermare la veri- 
tà de’ fatti da quello storico raccontati si è fatto a 
discoprire la maggior parte di quelle città antiche , 
e farle rivivere tra noi. La struttura dei sacri recin- 
ti, la forma de’ tempii, le cerimonie dell’ espiazioni e 
dei sacrifizii erano imitate da quelli della metropoli 
pelasgiea. E di questi noi or faremo parola, affinchè 
tutta quella luce si desse a questo argomento, che per 
noi si può maggiore. 

Pertanto allorché ci facciamo a considerare i sa- 
cri riti de’ primitivi Italiani, noi non troviamo colà 
altre adorazioni se non clic dei boschi. E il dio Sil- 
vano il più antico nume dell’ Italia chiarissimo ci fa 
scorgere 1’ adorazione della quercia e del fago che 
quei primi Pelasgi aveano colà trasferito dalla sacra 
Dodona, loro patria prima. I medesimi Romani i quali 
più tardi furono a spogliarsi della natia rozzezza, e 
più tenaci quindi agli istituti de’ loro padri , non 
ebbero mai tempii sino all’ anno 170, ma solo sacri 
recinti di boschi : persuasi come i Pelasgi che mai 
le divinità doveansi racchiudere tra pareti. E questi 
medesimi sacri recinti erano sempre nella parte più 
elevata della collina, affinchè da tutti potessero essere 
veduti; per lo che avveniva che loro si desse anche 
il soprannome di Fana. Forse Fauno sarà stato il 
primo ad introdurli nell’ Italia, al quale sarà venuto 
poi quél soprannome dal tempio, come dalla selva a 
Silvano ed alle Peliadi in Dodona d’ Epiro. .Come- 
che però vada la faconda è certo che da principio 
templum altro non significava che un sacro recinto 
nel quale gli auguri osservavano il volo degli uccelli. 

Non è difficile dal poter rinvenire nei Pelasgi di Do- 
dona l’antica origine di questi augm'j degli uccelli in- 
trodotti in Italia. Iuperciocchè come le colombe, le 
quali da principio in Epiro altro uou rappresentarono 
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che l’emblema della prima sacerdotessa fenicia la quale 
rendea suoni inintelligibili e così garruli come quei di 
un tale uccello, e poi divenne da se oracolo del Dio; 
così ed in Italia i Pelasgi quanto più si allontanavano 
dalla loro patria comune e dalle prime loro genera- 
zioni altrettanto allontanar si doveano dai primi istitu- 
ti, ed alterarli col tempo e trasformarli ancora. Di 
fatto le colombe in Italia dovettero cedere le loro pre- 
rogative al Pico; ed è facile che questo le abbia do- 
vuto poi cedere agli altri volatili. 

Questi recinti col tempo furono di pietra, ma sen- 
za cementi e con architettura troppo grossolana, an- 
zi senza arte alcuna. Tale è per lo meno la descri-. 
zione che ne fa Ovidio di quello antichissimo di Fa- 
lera consacrato a Giunone, dove egli sposato avea la 
sua donna - ■> 

Difficilis clivts huc via praebet iter, 

Stat vetus , et densa praenubilus arbore lucus, 

Accipit ara preces volivaque thura piorum , 

Ara per antiquas facta sine arte manus. (i) 

Queste ultime espressioni di Ovidio si accordano 
molto bene alle ipyis AiSxv di Pausania ( 2 ); « ed è 
precisamente ciò che rappresenta la costruzione pe- 
lasgica del Fanum di S. Angelo in Valica nella Sa- 
bina, donde la colonia di Falera era anticamente par- 
tita » (3). 

» A’ tempi di Plinio la parola clivus aveva un signi- 
ficato misterioso , il di cui senso non era compreso. 

» L’autore ne dà la spiegazione, e probabilmente do- 
po la conoscenza dei libri pontificali che Labeo, di 
cui cita almeno il nome, gli avea comunicato; percioc- 

. ,1 

( 1 ), Ov. Amor. 1. ni Eleg. i3. 

(4) Alt. Paus. c. XXXVII. 

Mtr* Si xoxno A^poSirt\s vxòj ttt, xxì irpò %'jtov 
Tiiyof i py&j Xi6*v 

(3) Patii- Aad«l. 
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che in tutti i tempi e dovunque è la religione che 
ci lia conservato le radici le più profonde della sto- 
ria antica. La parola clivia era l’epiteto dell’uccello 
Pico , il quale, secondo Varro.ne(i) rendeva gli ora- 
coli nella Sabina. » Cliviam avem, dice Plinio ( 2 ), ab 
anliquis nominatalo animadverlo ignorali, quidam cla- 
matoriam dicunt; Labeo proliibiforiam. E’ di là senza 
dubbio clic Festo ha tratto quella sua definizione ri- 
marchevole nella materia presente: Clivia auspicia di- 
eta esse quae aliquid fieri prohibebant. E’ da questa 
erudizione ancora che l’antico glossario avrà tratto l’ar- 
ticolo Euibra èv&vxìa. Eniber Picus, ópvis irovipi tuc- 
cello proibitivo. E ancora là il senso della parola cla- 
matoria la quale per tenere luogo dell’ epiteto Bpvo- 
xóXju}-, sembra di avere prévaluto nelle lingue greca 
e latina. La prova ne è che nel lessico di Esichio il 
Pico è designato dalla parola xpom-yó's. Or nel latino 
del medio evo si trovano le tracce dell’uso di chia- 
mare il pico di marie avis clamatoria. Una bolla di 
papa Leone IX r in data dell’anno io 52 (3) specifica 
fra i beni fondi del vescovato di Ascoli, colonia pe- 
lasga d’origine, la citazione de’ seguenti luoghi: 

. . . Caslrum Fundanianum; montem puruin cum fo- 
restis et svlvis, cu’rn Poio (podio) quoti clama lorium 
dicitur. » (4) 

» Noi troviamo uu altro esempio dell’ applicazione 
speciale della parola elibus con una giunta di più re- 
lativa al nostro argomento uella bolla d’ IuuoceQzo 
II. (5) che specifica in questi termini i limiti della 
diocesi di Fubgno, limitrofi alla Sabina: terlium la- 
tus ab ipso Grisco pervenit ad corniale de Vaccagriia, 
usque ad clivum Martis et inde ad collem Jovis etc. 

(0 Ap. Diony. Italie. Antiq. Rom. 1. i c. iv. 

(a) Hist. nat. ed Hard. 1. x c. xiv. 

(3) Ughelli Ital. socr. f. i p. 45o A. • 

(4' Petit. Radei, fase, m pari, ii p. 

(!») Ughelli It. soc. f. i p. (jg”> U. 
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Or Dionigi di Alicarnasso (i) ci ha chiarissimamente 
avvertito che l’oracolo di Tiora era lo stesso che quello 
di Dodona menochè due particolarità, le quali sonò 
die quello di Epiro era dedicato a Giove Fegoneo e 
queslo a Marte; in quello reudca gli oracoli una co- 
lomba, in questo un pico : ma ambulile nel bosco, 
ambiduc sopra un albero , con le medesime, cerimo- 
nie ambidue. E però come in Tiora i riti co’ quali 
si rendean gli oracoli eran gli stessi come quelli de’ 
Pelasgi di Dodona, così ancora i Pelasgi che trassero 
le colonie dalla Sabina li avranno necessariamente con- 
servati. E di vero sappiamo che la colonia de’ Picen-r 
tini la quale trasse da quei dell’alta Sabina era par- 
tita da quella regione per una sacra primavera; e Stra- 
bene riferisce ( 2 ) che l’uccello pico li . precedeva per 
mostrare loro il cammino, e che per questa circostanza 
aveva avuto il nome di Picentina. Pesto dice di fatto 
che quando i Sabini partirono per andare a fondar 
Ascoli un uccello Pico venne a posare nella insegna 
la quale era portata alla loro testa. ^(3). Finalmente 
Servio (4) ci svela interamente la realtà della storia 
allorché per ispiegare la metamorfosi del re Latino, 
questo cementatore cita iu testimonio i libri pontifi- 
cali, per li quali Pico aveva avuto sempre presso di 
se un uccello pico, per cui mezzo investigava l’avve- 
nire. 

» Festo avrà senza dubbio cavato dai libri ponti- 

(l) Y. 1 . supra cit. 

(a) Slrab. 1. v p. a4o. 

òjpprfivrai Sé sk tyìs 2%/3ivris 0 ! Ilixsvrivoi, Jpvxo-XsU 
ir tov Ttiv ÒSov lì'yyi'japtsvou roif àpjfri'ysra.is, *®’ où x*ì 
TÓuyo.ua. IExov y*p ròv ópviy- roiiroy óvopwfàouai, x#t l * * 4 
yoixìSovnv A'psos ìspov. 345. 

Orli sunt a Sabiuis voto vere sacro. Plin. !.. III. e. i3 

(5) Festus. Picena regio in qua est Asculun», dieta quoti Sabi- 
ni cum Asculwn proficisccreulur. , in vexillo eoruiu picus coti- 
•ederit. 

(4) Iu .Eneid. vii v. 190 . 
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ficali, e Plutarco ( 1 ) dalle medesime sorgenti la no- 
tizia, che Numa di nazione Sabino aveva avuto Pico 
e Fauno per suoi demoni. Numa era nàto a Cures, 
le cui mura sono ancora in piedi a Grottatorre, vi- 
cino Correse in Sabina, e sono ben riconosciute da Si- 
melli d’essere di costruzione pelasgica, e di essere mar- 
cate dal simbolo particolare di cui poco appresso sa- 
remo per ragionare. « ( 2 ). 

Pertanto quando considero questi tre numi degli an- 
tichi Aborigeni Silvano Fauno e Pico, panni in que- 
sti tre nomi trovare un nuovo documento onde vie- 
maggiormente confermarmi nelle idee della primitiva 
religione che dall’ Epiro seco portarono i Pelàsgi in 
Italia: e Silvano il più antico fra le divinità italiane 
corrispondere alla primitiva adorazione del faggio e 
del bosco di Dodona, Fauno istituto!* dei farti come 
la sacerdotessa di Dodona il primo sacerdote inter- 
petre della voce del Dio , e Pico 1’ uccello onde' fti 
questo poi rappresentato come era già avvenuto àb 
l’oracolo fegoueo nella misteriosa colomba pelia. Comun- 
que però ciò sia » Fa litichila figurata viene ad appog- 
giare sotto molti altri punti di vista le tradizioni con-' 
servate nei testi degli autori amichi, e con una con- 
tinuità rimarchevolissima nei diplomi del medio evo; 

» Ciòche Vai rone, Dionigi d’Alica masso, Plinio c Fe» 
sto ci dicono dei repporti dell’uccello pico con gli au- 
spicj che erano interrogati dai Pelasgi arcadi della Sa- 
bina si trova chiaramente confermato per 1* accordò 
che regna tra la testimouianza de’ monumenti greci 
dei tempi romani e le tradizioni che concernevano i 
primi re latini. Due paste antiche le quali mi sono 
state comunicate dal dotto nostro ed ingegnoso colle- 
ga M. Millingcn, e il di cui soggetto mi ha detto non 
si riconosceva in Grecia , rappresentano senza alcun 

(0 WW. in Jfuma. ' ■ r • 

(a) Petif. Radei. 1. e p. 

• * » *. H *s ♦ : • 
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dubbio il re Pico il quale porla la avario alla sua bocca, 
in atto d’interrogare con istanza un uccello pico ap- 
polajato sopra uua colonna dorica die ci rintraccia la 
colonna di legno specificata nel testo di Vairone, rap- 
portala letteralmente da Dionigi d’Alicarnasso (i); ma 
sopra una pietra scolpila, la colonna è contornata a 
spirale da un serpente che porla la sua testa in avanti 
verso Pico, a piè del quale si vede una testa d’ariete 
che dinota il sacrifizio che è supposto avere prece- 
duto la consultazione. >j 

» Il dotto confratello sig. Panofka mi ha mostralo 
nella sua collezione di paste antiche un monumento 
della medesima specie il quale rappresenta un albero 
probabilissimamente fatidico, sulla cima del quale, e 
sul punto di riunione de’ due rami ai quali il greco 
artista ne ha ridotto la rappresentazione , è appola- 
jato l’uccello dell’augure; la vista del tronco di que- 
sto albero è interrotta dalla figura di uu ariete ritto 
e posato di fianco. Io nulla aggiungerò a queste de- 
scrizioni cui mi basta di avere indicato per mostrare 
che i greci italioti non avevan mica trascurato di per- 
petuare nella loro daetilioglifia le tradizioni che con- 
cernevano le più antiche inaugurazioni delle colonie 
pelasgiche (a). » 

Finalmente i Pelasgi che passarono in Italia vi por- 
tarono ancora la loro lingua , la quale era 1’ aulico 
dialetto eolio; perciocché i Romani discendenti di que- 
ste colonie parlavano, secondo Dionigi d’Alicarnasso(3) 
una lingua greca derivata da questo dialetto. Ateneo 
attribuisce al medesimo popolo un attaccamento per 
la lingua eolia, che si manifestava sopra tutto di uua 

(l) Antirj. Rom. 1. i c. xiv. 

(ai Petit- Radei. Recherches compareés des témoignsges qu'ont 
laissés sur le territoire du diocesi; de Rieti les ancien* peuples 
Aborigèncs, Pélasges Equioles. Artide 11 . v. Annali dell’ Istituo 
di corrispondenza archeologica voi. iv.fasc. ni. An. a83a p. 

■ ^ 46 . 

(3) Antiq. Rom 1. i c. 90. 
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maniera affettata di accentuare le parole (i). L’opi- 
nione di questi due scrittovi sembra di essere stata 
quella di tutta 1 ’ antichità (2). Se si paragonano gli 
antichi caratteri della lingua etrusca tali quali sono 
stati raccolti da Gruttero( 3 ) e Bartolino( 4 ) con quelli 
dell’iscrizione di Sigea pubblicati da Chischull ( 5 ) vi 
si vedrà una conformità tale , che non lascia alcun 
dubbio sull’origine comune di questi due popoli. 

È di vero gli Etruschi o Tirreni, erano una colo- 
nia dei Pelasgi dell’ Asia minore , e della medesime 
razza che i Pelasgi di Lesbo (6). Or si sà che il gram- 
matico Tirannione con tanta lode citato da Suida (7) 
compose un trattato, il quale avea per fine di mostrare 
il latino altro non essere che un dialetto greco : e forse 
meglio pelasgico. Ed a dì nostri il eh. ab. Crispi 
ha fatto conoscere il primo l’analogia non solo del suono 
che vi ha tra l'idioma etrusco e l’albanese che è l’antico 
Pelasgo, ma quello ancora del significato. E di vero 
la voce larthi che presso gli Etruschi significava l’or- 
da dei nobili significa in albanese alto ed i-Larti l’alto 
quello d’alto rango (8). Ed in una iscrizione di quel 
popolo, trovasi larthialisuìe che in albanese significa 
precisamente innalzato. (9). Nè posso tralasciar qui 
ricordare a maggior confermazione del presente argo- 
mento come questo eh. professore coll’aiuto della lin- 
gua albanese ha spiegato un iscrizione etrusca sul si- 
nistro braccio di una statuetta di bronzo di un fan- 
ciullo trovala l’anno 1770 nell’ agro tarquiuese Sa- 

. * • t * L* '• ‘ . * 1 - • • * f • 

(1) Athen. Deipnosoph. 1 . x c. 6. 

(2) R. Roch. p. 142 in nota, 

( 5 ) Grnter. 

(4 Thesaurus Antiq. Graec. Gronov. t. Hi p. 74. 

( 3 ) Antiq. A s atiq. Chissull. p., 4 - , , 

(6) Herodot- 1 . v c. g 4 - Strb. 1 . xm p. 599 D. , 

(7) Le* v. TupxVvtxrv. 

(8) V. Saggio di sigle nelle iscrizioni etrùschc delle lezioni 

di Archiologia di Gio. Battista Vermiglioli voi. 71. p. 265. Pe- 
rugia i 8 a 3 . i- . ,, •; . : .1. . ! . : J*, r 

(9) Ex Hypogeaea Perusiuo. 
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rebbc a desiderare che questo eruditissimo autore , 
a cui non mancane pazienza a sostenere la gravissima fa- 
tica, nè ingegno a poter penetrare nei cupi nascondigli 
delle memorie antiche, avesse a continuare ne’ suoi ge- 
nerosi tentativi d’ investigare e far conoscere alle colte 
nazioni i grandi rapporti che uniscono l’antichissima 
lingua etnisca a quella più antica ancora dei Pelasgi. 

Per le quali considerazioni fin qui ragionate fa fòr- 
za pur di riconoscere su gli alti piani della Macedo- 
nia e dell’Epiro l’antichissima sorgente dalla quale per 
le sottoposte pianure poi diramaronsi i più antichi 
popoli che tornarono ad abitare in parte la Grecia, 
e in parte l'Italia. La storia naturale d’ accordo con 
quella delle nazioni coi chiarissimi rapporti che ci 
presenta fra le une regioni e l* altre, evidentissima an- 
cor ne dimostra qual esser dovea la sorte e le vicen- 
de di quei popoli primitivi. Conciossiachè come dai 
monti sublimi dell’Epiro e di Macedonia si discende 
ai confini delle regioni o di levante o di mezzodì o 
di tramontana noi incominciamo ad incontrare nuovo 
clima, e la natura vestire aspetto novello. 

Difatto » i paesi pertinenti al bacino dell’Adriatico 
cioè 1’ Albania e la Dalmazia partecipano del calore 
d’Italia e dippiù sono soggetti a siccità ed al soffiare 
repentino di tramontana; per lo contrario i paesi del 
bacino del Danubio, cioè la Bosnia e la Servia par- 
tecipano del clima dell’Austria, e della Transilvania(i)». 

« La vegetazione dividesi pure in due regioni, per- 
ciocché la flora albano-dalmata pare debba avere al- 
cuni rapporti con quella d’Italia; mentre la flora bo- 
sno-serviana certo ne ha alcuni colla flora dell’Austria, 
dell’Ungheria,, e deUa Transilvarria ». 

» La vite che prospera sulle sponde del Danubio 
e della Savàj l’ulivo clife cresce dai lidi dell’Adriatico 
sino alle p^inw r £plliqe della Dalmazia e dell 'Albania, 

.■t’ ,■ i. . il i,‘; t, . ' «ij.A 1 r 

(i) Pouquvvìlltt Vojag. 1 . 1 19 p. «6. 

.1 :> 1 1 ' 
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sono i vegetabili caratteristici delle due regioni bas- 
se ; compreso fra questi due limiti , il paese alto è 
coperto di fertili campi, eccellenti pascoli, magnifiche 
selve, e contiene ricche miniere di ferro e d’oro(i)». 

Ma « la bassa Albania (antica Epiro) vuol essere 
considerata come una contrada a parte ; perciocché 
trovasi a mezzodì del quarantesimo parallelo: ciò che 
però non fa ch’essa non sia considerevolmeutc più fred- 
da della Grecia. La primavera non vi si stabilisce per- 
fettamente se non dìe verso la metà di marzo; il cal- 
do estivo diventa eccedente in luglio, ed in agosto, 
nel quale tempo i fiumi diseccati e l’erbe arse vi rat- 
tristano la vita dell’aneloso viaggiatore; la vendemmia 
comincia alla metà di settembre: e le piogge dilu- 
viose le quali vi dominano in decembre danno luogo 
in gennajo ad alcuni giorni di neve e di gelo (2) ». 

» La quercia di quasi tutte le specie conserva an- 
cora in questo paese buone qualità e bello aspetto (3); 
il {datano, il cipresso, il frassino da manna crescono 
cogli allori ed i lentischi nelle regioni marittime; ina 
le foreste del Pindo si compongono di cedri, di pini 
di larici, di abeti, di castagni (4), L’aridità di molle 
montagne fa che l'occhio rifugga al loro aspetto; ma 
ovunque l’acqua dà alimento alla terra, i tetti di ver- 
zura formali dalla vite selvatica; le dense siepi di sam- 
buco, e in primavera le zolle erbose smallale di fio- 
ri, fra’ (piali la viola, il narciso ed il giacinto fanuo 
l’aspetto dcU'Epiro simile a quello delle parti più tem- 
perate e più boscose dell’ Italia. 11 cotone e la seta 
arricchiscono l’ Epiro, ma le ulive per mancanza di 
assistenza di uomini accurati ed intelligenti non dà 
che un prodotto mediocre. Fra gli alberi fruttiferi i 
peschi d’Anfilochia, i noci d’Arta, i cotogni di Mu- 

(1) Id. I. 1. p. 227. 

(aì Ponq. 1 1 p. 263-265. 1 > 

( 5 ) Tlieoph. trist. plant n. 3 . ri ' ’ ^ 

( 4 ) Pouq. li 186-274 (V 4(2. 
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sacelli si distinguono malgrado il difetto della coltura». 

Tristi reliquie della razza cotanto vantata e per- 
fezionata poi da Pirro , ci presentano colà i buoi. 
Ma i Cavalli, vivaci, intelligenti, pieni di ardore, po- 
trebbero bene malgrado la loro piccola statura me- 
ritare ancora gli encomj di Virgilio, come eccellenti 
al corso; ed il cane della Molossia conserva tuttora 
la sua perspicace bravura , e la sua vigilautc fedel- 
tà... I laghi che si trovano in questo paese vi at- 
traggono immensi sciami di acquatici uccelli; mentre 
nel golfo ambracico abbondano i molluschi e le con- 
chiglie (i ; ». 

Per l’islesso modo l’uomo va presentando una sva- 
riata modificazione nelle forme e nel carattere dell’a- 
nimo, come gradatamente va discendendo dallo alture al 
piano. Atletico feroce e salvaggio nei Gueghi; robu- 
sto ma più nobile, severo e malinconico coi Muditi; 
animalo, agile, e svelto, e nell istesso tempo fino e 
dolce coi Toxidi; maligno truce cd infido coi Japigj; 
delicato, polito, e il più generoso degli Skipelari co- 
gli Sciamidi nel centro de’ campi della Tesprozia (a) 
ci dà un solido argomento onde poter congetturare, 
qual’esser doveva quest’uomo istesso allorché dopo le 
tristi catastrofi di quella terra abitator dell’antica roc- 
cia incominciò a mutar sito e regioni , peregrinando 
per la Grecia, per l’Illiria, per l’Italia. 

Una lingua monosillabica, povera, e nel medesimo 
tempo espressiva, figlia di un intelletto già quasi smar- 
rito, di organi non ancora bene rimessi, di una fantasia 
la più disposta alle nuove emozioni, dovea presentare 
il Pelasgo ancora isolato e privo della dolce conso- 
lazione di una natura ridente , di leggi e d’ istituti 
civili. Tale noi la ravvisiamo nella presente lingua 

f i'. Pouq. p. aa6. 

(a) Pouq. ii «. 43. 
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albanese nella quale più di un terzo delle radici « nou 
sono che t-adici greche ridotte al loro stalo primiti- 
vo, monosillabico e barbaro » che hanno special le- 
game col dialetto eolico, a cui diede origine col tem- 
pore die dominava nelle antiche lingue di Macedo- 
nia, Epiro, Tessaglia, e Beozia (i). Questo carattere 
monosillabico rendendola versatilissima, e capace di 
una maniera indefinita di forme, avvenne che a mi- 
sura ehe il Pelasgo discese nel piano diede alla sua 
lingua tutte quelle modificazioni che a’ suoi organi 
dava il benefico influsso delle circostanze di quelle 
nuove regioni che veniva ad abitare. Sempre rozzo 
monosillabico sugli alti piani e ristretti dell’ Epiro e 
della Macedonia; più varialo ed aperto nel dialetto 
eolico, più grave e sonoro coi Dori; facile, dolcissi- 
mo e snello cogli Jonii, 1’ antichissimo linguaggio pe- 
lasgo iu nuove forme si tramutava, ma sempre va- 
ghe espressive pittoresche e spiritose come il bel cli- 
ma ridente e vario e sempre bello della Grecia. Ma 
quando poi passò il mare e venne nella paludosa Ita- 
lia recente, necessariamente lungi dallo spogliarsi #dla 
primitiva rozzezza come già fatto avea in Grecia, do- 
veva anzi maggior fierezza acquistare dalla sua me- 
scolanza con gli Ernici montani, e dal clima pesante 
di quei paludosi terreni quella gravita acquistare tru- 
ce e severa , che poi le leggi dettar dovea in pien 
senato al mondo intero colla spada e colla politica 
profonda e tenebrosa del prepotente Romano. Difat- 
to un altra parte delle radici della lingua pelasgo-al- 
banese chiaro si vede appartenere al latino , al se- 
bino e al sannita. 

Per le quali considerazioni come nel terreno cal- 
careo si scorge il nucleo della formazion secoudaria 
degli Appennini al di qua e al di là dell’ Adriatico, 
cosi nell’ antichissima lingua pelasga, la quale ancor 

(») Malte-Bruu t. vi p. -lift. 
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vivente si tramanda ai nostri albanesi, e nei primitivi 
Pelasgi il vero ceppo si scorge nel quale e greci ed 
italiani primitivi in istrutto parentado tra loro sono 
congiunti, e ricorda loro il più sacro dei doveri quello 
io dico di riconoscersi finalmente edamarsi da fratelli. 

I Pelasgi primitivi obbligati dalla necessità dell’a- 
limento vennero a cercare nuovo soggiorno in Italia. 
Ma perseguitati ancora dalla forza irresistibile delio 
spaventò delle calamità da loro soflòrte dai cataclismi 
delle acquò, corsero infelicemente incontro a quelle 
del contrario elemento più feroce e poderoso dei pri- 
mo, il fuoco. Conciossiachè stabilito il nuovo loro sog- 
giorno vicino ai vulcani, furono ben presto obbligati 
dalle vorticose fiamme e dai fumi sulfurei che ad al- 
tissime colonne a torrenti impetuosi prorompean da 
quei crateri, ad abbandonare quei luoghi infelici.» Og- 
gi è provato da una serie di osservazioni che il flag- 
gello vulcanico sia imperversato sopra tutte le città pe- 
lasgiche dalla parte Etnisca , il di cui abbandono 
stà nelle storie scritto. Cere, l 1 - antica Agylla de’ Pe- 
lasgj, non era lontana che di otto miglia dal cratere 
ocupato da Lago Bracciano , altre volte Sabbatinus 
Le correnti di lava di questo vulcano si sono avvi- 
cinate a Cere alla distanza di quattro miglia. Le sue 
acque termali erano citate da Strabone, e da noi vi si 
raccoglie ancora il zolfo e 1’ allume. L' aria pestilen- 
ziale che si respira a Gravisca, era divenuta prover- 
biale per gli antichi Romani; e le acque di tutta que- 
sta costa sono ancora minerali e nocevoli , come a 
tempo nel quale fu abbandonata secondo Marsilio di 
Lesbo. Cossa è ridotta in un recinto di mura, nel 
quale gli Ansidoniani del medio evo non hanno po- 
tuto sussistere. Le ruine di Saturnia , la più inconr 
trastabile delle città pelasgiche di questa costa, sono 
situate sopra una delle ultime colline del vulcano di 
s. Fiora , il quale non è lontano da quel di Radi- 
cofani più di cinque a sei miglia. La medesima città 
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di Saturnia è dominata da una rocca di travertino, 
formata da una concrezione di acque termali, e di 
cui l’origine lontana è vulcanica (i)». 

In quell’ infelice soggiorno orrendi tremuoti, con- 
tinuo romore del cielo tonante, fracasso impetuoso di 
rabbiosi venti che continuamente assordavano 1’ orec- 
chio di questo ramingo attonito pelasgo, e più anco- 
ra la voce spaventevole dell’ oracolo atroce e sangui- 
noso che a lui rimproverando le mal rendute decime 
e il sacrifìcio non bene adempiuto, il terrore accre- 
sceva nel suo petto dell’ ancor minacciante irà divi- 
na. Per lo che gran parte de’ Pelasgi si videro costi-etti 
dalle nuove calamità ad abbandonare quel suolo abo- 
minevole e ritornare alla loro patria antica fra le fo- 
reste di Dodona: gli altri pochi che vi rimasero fu- 
rono costretti a confondersi cògli Ernici o Aborigeni 
italiani che già in grandissimo popolo erano cresciuti 
per 1’ Italia tutta. 

I Pelasgi abbandonando l’ Italia portarono ai loro 
compalriotti la rimembranza di tutte quelle calamità 
che una terra cotanto in ira al cielo doveva ofìcrire 
a chi avesse avuto il coraggio di approdarvi: e Fe- 
tonte fulminato da Giove non dovea meno spaventarli 
che il terribile allagamento del diluvio di Deucalione. 
Ma lasciarono per lo contrario agl’ italiani la memo- 
ria dei più grandi benefizii di aver loro dato e numi 
ed istituti civili, e lettere ed arti. 

I discendenti di quei Pelasgi che erano rimasti in 
Italia non si dimenticavano interamente dei loro fra- 
telli in Epiro, i quali già a più lieta fortuna erano 
risorti, e ricchi divenuti e possenti. E nelle guerre 
loro mosse dai popoli vicini spesso invocarono i loro 
ajuti, e furono soccorsi. Alessandro re dei Molossi 


(i) Petlt-Radel. Examen de la veraaitè de Denys d' Alicar- 
nassea. Mem. lu le a8 decembre. 1810 v. Mem. de 1' Acadero. 
dea Isaript. et belles lettres pag. 1 85 . 
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mosse già in loro fasore. Deh! perchè ? ambizione 
più che la carità de’ loro fratelli lo mossa a tale spe- 
dizione? L’ oracolo invano 1’ avverti, lo minacciò for- 
te: egli perì fra Pandcsia e 1’ Archeronte. Un’ ambi- 
zione più feroce ancora portò Pirro co’ sum prodi di 
nuovo in Taranto e in Italia, ma la virtù prevalen- 
te delle legioni latine obbligò costui a cercare altro- 
ve e gloria e fortuna migliore. 

Più tardi ancora i Romani, superato già Pirro, por- 
tarono in Epiro le colonie loro, come già i Pelassi 
aveano fatto ucl Lazio. Vi fondarono e Lisso, cd Epr- 
damno, ed Apollonia c Nicopoli , che dalla vittoria 
d’ Augusto ebbe il nome. I Romani vinsero i Greci 
e gli Epiroti, come questi militando con Filippo e 
con Alessandro erano stati vincitori di tutto ìl'mou- 
do. Ma la Grecia vinta da quegli onnipossenti tornò 
a dominare sopra quelli ritornando le lettere le sci- 
enze e larti. Ma l’ Epiro superato dalla perfidia dei Ro- 
maui portò in vece ad essi di nuovo una religione più 
pura e più santa che non era stata quella degli antichi 
Pelasgi, la religione cattolica io dieO,la quale insegnan- 
do di perdonare a’ più fieri persecutori , più rasse- 
gnati li rese alla loro fortuua, e con la loro lede leal- 
mente osservala iuseguò a quei supeibi vincitori qual 
esser dovea la fede di Gesù Cristo, come sarò per 
dimostrare nelle memorie seguenti, 


# 
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MEMORIA II. 


Ma quale fu lo sfato di questi Pelnsgi , quando 
a popolo furono finalmente riuniti, ed ebbero i loro 
♦Re? quali le loro politiche vicende? quale la gloria nel- 
1’ Rimi? e quale la sorte di questi popoli bellicosi , 
quando la tcrrra ebbe riunite le genti sotto uno im- 
pero cd una legge c uu solo imperante Augusto? Io 
tenterò d’ investigare tutte queste notizie per quanto 
per me si potrà, e i fasti di quegli antichi secoli il 
potranno, e presentarle a’ miei leggitori in questa se- 
conda Memoria? 

Pertanto sino a quelle prime età riandando io trovo 
i Molossi- dopoi Caonii, essere stati i primi ad esten- 
dere dominio in queste, contrade. Pirro tiglio di Achille, 
distrutta già Troja, tornava nei suoi stati paterni ca- 
rico di spoglie e di gloria funesta: ma le sue terre 
erano già in mano di rapaci usurpatori. Per lo che 
venne in Epiro, ebbe colà signoria ed impero, e dal 
suo nome volle che in appresso fossero chiamati Pir- 
ridi gli abitanti di quelle regioni (i). 

Entralo nel tempio di Dodona a consultare quel- 
P oracolo cotanto famoso, vide Lanassa nipote di Er- 
cole, ne arse d’ amore, f involò, la sposò, e n’ ebbe 
da quella otto tìgli. Una prole così numerosa, e le 
grandi ricchezze delle quali gli fu prodiga la fortuna, 
valsero ancora più ad estendere le sue relazioni coi 
principi delle vicine contrade, dando loro in matri- 
monio alcune delle tiglio, c rendendo per questa via 
meno esposte le sue terre alle invasioni degli stranie- 
ri, e più fermo l’ impero. 

(i) Era chiamato Pirro, perchè biondo. V. Justin. de Histor. 
philippicis eie. Parisii* 1677. 1 . XYU. p. i 5 . 
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Qui finalmente l’ ira di Achille cessò di agitare l* 
animo del figlio, e di più imperversal e contro l’ in- 
felice famiglia di Priamo. Ricco era già divenuto e 
potente Pirro: la pietà sotterrava nel suo petto: ed 
era generoso ad Eleno della Caonia , a cui rendeva 
in isposa la vedova di Ettore Andromaca infelice(i). In 
questo modo i discendenti dei Cretesi, i quali portato 
aveano le loro colonie nella Frigia, vi aveano fonda- 
to, e poi reso florido il regno Trojano , venivano a. 
ritrovare i loro confratelli per altre colonie in Epiro 
stabilite. 

Il nome di Frigia qui rinascea, e la Dardania sino 
a noi perpetuava il suo, con quellp del famoso Sca- 
mandro (2): qui si trapiantava in gran parte la lingua, 
-e con quella dei Molossi ad una si confondea: e in 
questa terra ospitale finalmente Enea raccolto, fra le 
tenere accoglienze dei suoi più cari ne’ dolci nodi ri- 
congiungea di un’ amistà fraterna i padri Albani , e 
colle speranze ad ergere incominciava nel suo cuore le 
mura altissime di Roma. 

Non però prospera sempre arrise a Pirro la for- 
tuna-, imperciocché fu da Oreste figlio di Agamennone 
assassinalo in Delfo. Gli furono successori al regno 
prima suo figlio Piali, dal quale per ordine di suc- 

(1) Id. ìb. 

(2) Lo Sca Diandro così fu detto quasi Scombandro , che de- 

riva dai baisi , poiché scontò , o schcmb in albanese vuol dire 
balzo , e perciò Scombandro significa balioso. Quindi è che da 
Omero v*en dato a quel fiume l'aggiunto di ór/Y]ìvTOS vort.coso' 
Lo Scomius ora Dupindca è- montagna nella Macedonia e Scornbi 
è città dell'odierna Albania, ed è nome della parte superiore della 
Piana de’ Greci patria mia. Ilioue in alitano idioma significa luogo 
elevato. Ida quasi luteo da uen acqua la montagna acquosa. Pria- 
mo quasi pari jam sono il pròno per dinotare il Sovrano Ftin- 
ce/ts ; Paride vezzeggiativo albanese patitili il primetto, il piccolo 
principe; Pieno éléu pazzo , dell' insania degli indovini ; Ettore 
istesso vrectoar uccisore d uomini, da o ranni uccidere- in una parola 
tutta la geogralia e 1' etnogratia frigia incontrandosi nelle parole 
e nella geografia albanese chiarissima testimonianza ci dà dei rap- 
porti di queil'antica nazione coi primi padri albani d'Epiro e d'Ita- 
lia. — V. Crispi Mem. sulla lingua albanese Palermo presso Dato 
i 83 i. p. 26 e 38. ' 
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cessione venne poi ad Arriba. Questi perciocché fan- 
ciullo ancora, (r) nè capace al reggimento de’ suoi 
popoli fu dagli Stati dell’ Epiro mandato in Atene a 
coltivare l’ingegno cogli studi delle lettere e delle ot- 
time discipline. Tornato di Atene già di senno maturo, 
creò un senato, e nuovi annui magistrati, migliorò le 
forme del governo, e diede -un andamento più rego- 
lare alle cose del regno (2). 

Arriba morendo lasciava Neottolemo, il quale fu 
padre di Olimpia, che meritò le nozze di Filippo il 
Macedone, e generò il magno Alessandro. Egli lasciò 
due figli, Alessandro I re d’Epiro, il quale morì in 
Italia Vanno 326 avanti G. Cristo, come si accennò 
nella prima Memoria, ed Eacide che gli fu successore 
al trono. 

Guerre gravissime e pericolose intraprese costui con- 
tro i Macedoni ; per lo chè venne tanto in odio ai 
sudditi suoi che fu costretto di raccomandarsi alla fuga 
se campar volle la vita ( 3 ). 

Lasciava intanto un pargoletto dell’età di due an- 
ni, quel Pirro cotanto famoso nella storia de’ valo- 
rosi condottieri di eserciti e di guerra. Il popolo le- 
vato a romore, in odio del padre, il volea anche morto. 
Ma egli fu involato al furore di quella plebe, e messo 
nelle mani di Berea moglie di Glaucia re deglllliri'. 
Cassandra re di Macedenia, e per vendicarsi delle in- 
giurie ricevute dalle armi di Eacide, e per troncare 
a un colpo in così cara testa il nemico più perico- 
loso che avrebbe potuto insorgere contro di se e del 
suo regno, domandò a Glaucia il giovanetto: non però 

(1) Per ordinetn deinde ad Arryliam descendit. Id. ih. Plutarco 
lo chiama 1 harhyttam, Pausatila Tarypum Diodoro Ariruba. 

(a) Athenas quoque erudiendi gratia raissus, quanto doctior ma- 
joribus suis , tanto et gratior populo fuit. Pritnus itaque leges , 
et senatutn , aunuosque magistratus et reipublicae formam cora- 
posuit: et ut Pyrro sedes, sic vita cultior populo ab Arryba sta- 
tata Id. ili. r e j 

( 3 ) Id. p. 161. 
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l’ebbe; poiché inorridiva il re deglutirli di venire a 
un atto di tanta perfìdia. 

Ma finalmente , calmato lo sdegno , tornavano gli 
Epiroti all’amore e alla devozione de’ loro Re. Pirro 
era chiamato a governarli coll’ assistenza di un con- 
siglio di sapienti personaggi; e ritornava al trono dei 
padri suoi all’ età di undici anni. D’ animo vigoroso 
ed ardente, prontissimo di mano e prode, quantun- 
que molto giovane ancora ei fosse, intraprese con pro- 
spera fortuna molte guerre, e fu giudicato il solo ca- 
pace di difendere i Tarentini, i Lucani, e i Sanniti, 
contro le poderose romane legioni. Venuto a campale 
giornala col console Levino, comechè inferiore ei fosse 
di truppe a costui, lo disfece e lo vinse: tanto in lui 
poteva il senno ed il coraggio nell’ordinare gli eser- 
citi e muoverli alla battaglia! I campi d’ Italia ricor- 
dano ancora ne’ fasti della storia le sanguinose disfat- 
te che più volte i Romani ebbero da lui; e la pace alla 

S [uale si venne finalmenté con questo divoratore delle 
egioni latine. 

I Siciliani mara vigliando a tanto suo valore , do- 
po questa pace vennero ad offerirgli l’isola, e lo di- 
chiararono loro Re , a condizione però clic difesi li 
■ avesse contro Tarmi e la perfidia del punico impero. 
Pirro accettò il regno, attaccò più volte i Cartaginesi , 
e li vinse: forse li avrebbe una volta discacciati an- 
cora dall’ isola tutta. Ma la perfìdia romana rom- 
peva già il trattato della pace con lui fatta , e movea 
guerra òoulro i suoi alleati in Italia. Più fiero ed ani- 
moso ei ritornò ad attaccare il nemico: ma la fortuna 
che preparava ai Romani la dominaziou delle genti, tol- 
se a questo valoroso guerriero di mano la vittoria, gli 
tolse la Sicilia, e lo costrinse di ritornare in Epiro. 

Di là Pirro marciò contro Antigono re di Mace- 
donia, cui vinse. Fece allora il disegno di soggiogare 
la Grecia e. l’Asia; ma fu dagli Spartani disfatto; e 
perde un figlio che avea nome Tolomeo, il quale fu 
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ucciso a Sparta, mentre nel calore della mischia impru- 
dentemente vi entrava a cavallo. Perduta questa bat- 
taglia andò a mettere l’assedio ad Argo, dove Anti- 
gono si era ritirato. Pirro desiderava di avere costui 
nelle mani. Morte però interruppe il corso alle sue 
vittorie ed alla sua ambizione: perciocché mentre as- 
saltava Argo cadde per man di una donna, che fu- 
riosamente gli scagliò alla testa una tegola o una pie- 
tra. Questo avveniva fanno 272 innanzi l’era nostra. 

Alessandro II suo figlio e successore al regno, se- 
guì coll’esempio l’ impresa del padre, e s’ impadronì 
della Macedonia: compri avendo i soldati di Antigono, 
che si diedero a lui. Ma Demetrio figlio di Antigono 
ne lo cacciò assai presto: e poco tempo dopo anche 
dal regno di Epiro. Gli Epiroti amantissimi del loro 
Re, grandissime in suo prò le loro cure adoperarono, 
c col soccorso degli Arcadi ben tosto lo restituirono 
al regno. 

Lasciò Alessandro due figli, Pirro e Tolomeo, sotto 
la tutela di Olimpia sua moglie e sorella. Pirro ebbe 
il primo dalla madre l'impero: ma regnò poco tempo; 
e brevissimo regno ebbe ancora Tolomeo, che a lui 
succedeva ; perciocché morì in cammino mentre an- 
dava contro gli Etoli: e poco stante morì ancora Olim- 
pia. Non .restarono della famiglia reale altro che due 
figlie, Nereide e Laodamia. Fu Nereide sposa di Ge- 
lone re di Siracusa: ma Laodomia ebbe sempre con- 
traria la fortuua; avvolta dagl’ intrighi e sopraffatta 
dalle guerre fu dagli Epiroti uccisa , sdegnali ornai 
di vedersi indotti a perire di fame. 

I Re di Epiro cominciarono a mancare verso il 
tempo della venuta de’ Galli nella Grecia (1). Niuna 
memoria mi é riuscito di potere rinvenire in appresso, 
clic avesse potuto darci notizie di questa nazione. E’ 
pare che si iòssero dappoi manleuuti alleati ora de’ Re 

( 1 ) Moreri alla voce Epiro, Giustino. 1. c. 
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di Macedonia or di quei d’Hliria, ed ora de’ Romani 
stessi: indipendenti però sempre da quelli. Di fatto 
tali uoi li troviamo allorché questi fecero la guer- 
ra a Perseo. Gli Epiroti erano allora cosi ricchi 
e possenti , che invitarono 1’ avarizia romana a di- 
chiarare le loro città preda del soldato implacabile: 
ed eccitarono col timore la rabbie di distruggerne le 
mura. Il decreto fatale si stabiliva dal senato verso 
1’ anno 585 di Roma: Paolo Emilio pelò non ardiva 
di eseguirlo armata mano ed apertamente. Benché vinti, 
erano però ancora valorosi gli Epiroti ; la memoria 
delle straggi romane ricevute da Pirro se eccitava P. 
Emilio agli occhi suoi alla vendetta , rendeva an- 
cora formidabili i suoi popoli per non ardire di at- 
taccarli di fronte, e sopratutto nel momento di tanta 
disperazione. Ricorse quindi al tradimento. Ma in qual 
modo ? Ascoltiamolo da un Romano is tesso , e da 
quella penna elegantissima , la quale tanto splendore 
cercò di arrecare alla gloria funesta di quei ladroni 
famosi , e dominatori prepotenti del mondo. Scrive 
dunque T. Livio = « Senatum praedam Epiri ci- 
vitatum. quac ad Persea dcfecissent, exercilui dedisse: 
sununissis centurionibus in singulas urbes, qui se dice- 
rent ad pracsidia deducenda venisse, ut liberi Epirotae 
sicut Macedones, esseut, denos principes singqlis, evo-* 
cavit civitatibus; quibus cum denunciasset, ut aurum 
atque argentum in publicum proferretur, per omnes 
eivitales coliortes dimisit; ante in ulteriore quam in 
propiores profecli, ut uno die in omnes perveniretur. 
Edita tribunis centurionibusque erant, quae agerentur; 
mane ouine aurum argentiunque collatura: bora quarta 
sigiami ad diripiendas urbes datura est militibus: tau- 
laque praeda fuit, ut in equitem CCCC denarii, pe- 
ditibus duceni dividerentur , GL millia capitum lm- 
mauorum abducerentur. Muri deinde direptarum ur- 
biuin dirujiti sunt: ea fuere oppida LXX. vendita 
praeda omnium, de ea summa militi numeratum est. 
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In questa guisa Paolo Emilio faceva scempio degli 
Epiroti , arricchiva di spoglie le legioni , e si pre- 
parava il trionfo in Roma'. Eppure chi 1’ avrebbe cre- 
duto? Paulus ad mare Oricum descendit, nequaquam, 
ut ratus erat, expletis militum animis, qni tamquam 
nullum in Macedonia gessissent bellum, expertes re- 
giae praedae esse indignabantur (i)». 

Muto f'remea lo sdegno dell’ ombra magnanima di 
girlo fra quelle vaste solitudini; e un braccio invoca- 
va ed uni spada che vendicato avesse con più atroce 
esterni iuio la barbarie crudelissima romana. Uno solo 
si levò a (anta impresa: alzò la voce dal fondo di 
que’ deserti gridando se esser Filippo figlio di Perseo. 
Egli era Ambisco, di cuor generoso, ma di sangue 
plebeo. Eppure tanto egli potè con la voce e col * 
grande animo suo, che venne a capo di ribellare ed 
occupare poi la Macedonia. Fu però disfatto da Q. 
Cecilio Metello: c la Macedonia ridotta finalmente 
provincia romana l’anno 586. Or quale era la sorte 
allora di essa e dellEpiro dopo questa catastrofe in- 
felice?. 

Volle il senato « quatuor regiones dividi Macedo- 
niam. Unam foie et prima m partcm quoti agri inter 
Strimonem et Nessuna omnem sit : accesso rum buie 
parti trans Nessum ad Orientcm versus, qua Perseus 
teuuisset vicos, castella, oppida, praeter Anum et Ma- 
roneam et A bdcram: trans Strimonem autem vergen- 
tia ad occasum Bisalticam amnem cum lleraclea,quam 
Synticen appellant: Secundam lòre regionem, quam 
ab ortu Strymo amplecteretur amnis, praeter Sputi- 
celi, Heracleam et Risaltas: ab occasu , qua Axius 
terminarci flmius , additis Paeonis, qui prope Axi- 
um flumen ad regionem orientis colerent. Terlia pars 
facta, quam Axius Oriente, Peneus amnis ab occasu, 
cingunt, ad Septentrioncm Bora ( 2 ) mons objicilur. 

(1) T. Liv. 1 . XLV. c. XXIX. 

(2) Bora in lingua albanese Neve: quasi il monte della neve: 
donde Borea il vento nevoso che spirava dal monte Bora la set- 
tentrione della Grecia. 
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Adjecta huic parli regio Paeoniae, qua ab occasu prae- 
ler Axium omnem porrigilur: Edessa quoque et Be- 
roea eodem concesserunt. Quarta regio trans Boram 
montera una parte confinis Illirico, altera Epiro. Ca- 
pita regionum ubi concilia fierent, prirnae regionis Am- 
phipolim , sccundac Thcssalonioen , tertiae Pellam , 
qua rtae Pelagoniam fecit. Eo concilia cujusque regio- 
nis indici , pecuniam confici , ibi magistratus creari 
jussit (i). 

Niuna menzione però fa qui la storia di quelle parti 
marinine d’ Epiro, le quali più vicine sono al mare 
adriatico. E’ pare che Scodra, Lisso, Acrolisso, Tau- 
lanzia, Elima, Durazzo e gli altri luoghi di quei din- 
torni fossero rimasti indipendenti da qualunque signo- 
ria straniera. Certo Scodra era allora capitale del re- 
gno di Genzio dell’ Illiria (2). I Bullioni, gli Apol- 
loniati, e quei di Durazzo non solo eran liberi, ma 
ajutavano i Romani a quella impresa che dovéa in 
appresso farli servi ( 3 ). 

E vollero i superbi dominatori che gli Issensi ed 
i Taulanti fossero non solamente liberi , ma da qua- 
lunque gravezza immuni (4); e donarono agli Apol- 
lonia li a quei di Durazzo, come anche a quei di Cor- 

( 1 ) Liv. 1. XLV. e. 29 . 

CO Interim in Illirico L . Anicius rege Gentio, sicut antea die- 
timi est, in potestatem redacto, Scodrac, quae regia fuerat, prae- 
sidio Deposito Gabinio praefecit. — T. Liv. 1. XLV. 

(5) Jam et Ap. Claudius adMimptis ad eum exercitum quem 
habebat, Bullianorum, et A polioniatuin, et Djrrhachinorum au- 
xiliis , profectus ex hibernis circa Genussum amiiem castra lia- 
behat: a udito foedere inter Perseuni et Gentium — Liv. 1. XI, IV. 

(4) Ecco l'intero decreto: Senatum populumque romaucrum II- 
lirios esse liberos jubere: praesidia ex onmibus oppidis, arcibus 
et castelli? sese deducturum. Non solum liberos sed etiani im- 
mune? lore Is-enses et Taulantios, Dassaretìonum Pirustas Hizo- 
nitas, Olcmialas, quod incolumi Gentio ad romanos de/ecssent, 
Daorseis quoque immunitatem dare , quod relieto Caravantio ad 
romanos transissent. Scodrensibus et Uassarensibus et Selepitanis 
ceterisque Illirii* vectigal dimidium ejus quod regi pendissent Liv. 
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eira» quanti prigionieri Q. Cassio avea fatti dal re 
Genzio (i). 

Dalle quali notizie chiaro reggiamo apparire l’Epiro 
in gran parte essere stato libero da qualunque signoria, 
parte obbedire a Genzio re d’ Illiria , e gli abitanti 
suoi in diverse alleanze andare uniti or ai Macedoni 
ora agl'Illirii, ed or seguire nella guerra le vittoriose 
Aquile latine. 

Gli abitanti di Durazzo e quei d’Apollonia manten- 
nero sino al tempo clic libera duri) Roma la loro 
libertà, e chiarissima levarono di se la fama, per l’o- 
spitalilà la prima, e per gli stridii d’ogni maniera col- 
tissima la seconda. Accoglieva Durazzo nel suo serto 
l’im mot tale Cicerone, esule illustre e ramingo, tristo 
esempio di Roma ingrata ; (2) ed apriva generosa 
le porte e le sue ricchezze a quanti voluto avessero 

f tassa re ed abitare ivi (3). Apollouia raccogliea da Giu- 
io Cesare, e cogli studii delle lettere il senno infor- 
mava di quel grande che della tristizie e della virtù 
trionfando e della libertà latina-, tutte le conquiste, 
e tutti gli allori di tanti prodi distruttori ma sempre 
illustri raccolse in uno , Cesare Augusto io dico da 
cui nuova generazione di genti venne e d’impero, e 
che sublime sopra le rovine del mondo innalzò il suo 
trono, cui muta adorò la terra qual Dio ( 4 ). 

(1) De Genzio rege captos eos Corcyreis et Apolloniatibus, et 
Dyrrhachmis Q. Cassius ex Senatusconsulto triliuit Iti . 1. c. 

( 2 ) Dyrrliactiiuni veni, quoti et libera civitas est et in me offi- 
ciosa. 

(3) E-fftJàptipot eVtSnptstv x*t furoixéiv ‘irj.ftìyov tee 
/3ouXu/ 2£V<K. TtC, 

(4) Apolloniam in studia miserai (Angusto). Vellejus. 1. II. 
Praemissus (Augusto) Apolloniam studiis vacavit. 
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MEMORIA III. 


M a nò Alessandro era figlio di Giove Aminone, nè 
Augusto dal sangue di Giulio per Venere avea dal 
cielo erigili divina. E ben tosto fur visti al suolo ro- 
vesciali i loro altari, cui lo spavento e la viltà delle 
'vinte nazioni avea eretto ài loro orgoglio. Gli Dei falsi 
c bugiardi sgombrar doveano finalmente dall'universa 
terra, e dar luogo solo al Dio vero, figlio dell’ Altis- 
simo, a fcni piedi soltoponea l’Eterno i troni e le città 
popolose del mondo. 

Tacevan Tarmi e le trombe guerriere, ed una pace 
universale, sepellita già la libertà latina, la venuta 
preparava tra gli Ebrei al Messia sospirato. Betlem- 
me piccolo villaggio di Giuda dava a lui i natali: « 
-la luce purissima del cielo squarciò finalmente le te* 
nebre dell ignoranza e del peccato dall’antro pi'Y;br*- 
rido e più secreto della Giudea. Invano l’angelo lér av- 
vertì agli Ebrei: degenerati dalla virtù de’ loro pa- 
dri, elevati all’ila e all'orgoglio delle figlie di Gaiooj 
essi non erano più l’eredità di Abramo e di Giacobbe, 
non più gli eletti del Signore. Viddero la luce e 
fuggirai da quella: non riconobbero in Gesù Cristo 
il promesso figlio di David, perchè non comparso in 
magnifico splendore di opulenza reale: avvezzi ad uc- 
cidere i loro profeti che rimetter li voleano al dritto 
sentiero, gridarono la Croce al loro re: e le loro 
empie mani tingendo nel suo sangue, invocarono dal 
ciclo l’ira divina. 

Ma la croce inalberala sul Calvario fu il segno di 
salute a tutto il mondo. Gesù Cristo volò a sedere 
alla destra del Padre glorioso in mezzo al coro dei 
celesti; tutte le nazioni richiamò alia vita perenne e 
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alla luce del vero, c all'Eterno li offerse come eredità 
a se dovuta sino alla consumazion dei secoli. 

Ma per qual voce si facea questo * per qual via? 

Per quella degli apostoli^ animati dallo Spirito divinò, 
e per quella svariata missione clic per tutto il mondo 
spargere dovea la luce del Vangelo, ed in unica chiesa 
riunita in unico pastore comporre le dissidenti svaria- 
tissime nazioni deiruniverso. 

Risorgi ‘ornai Epiio illacrimata dalle tue desolazio- 
ni: una nuova luce spunta dalle cupe solitudini nelle 
quali ancor freme il tuo sdegno generoso. Voce che 
grida dal deserto a richiamarti non già ai sanguinosi 
abbordi sacrifici delle vittime umane come l’atroce 
oraeoi diDodona,nm a confortarli a soffrire rassegnata, 
amare 1 tuoi nemici, a riconoscere in Gesù Cristo il 
vero tuo Dio e Signore. L’apostolo delle genti puris- 
simo a te reca il nome di Jevoa, t’illumina alla sua 
voce e adora ij mistero. , . 

Di fatto la fede cattolica de’ cristiani cTEpiro vuoisi ai 
tempi apostolici riferire, siccome quella clic perestra- 
ordinaria vocazione a stabilirvcla portò l’apostolo delle 
• genti. E di vero, sciolte le vele da Tróde, Paolo con * 
Sila Timoteo e Luca andò prima in Samo-Tracia, il 
dì seguente a Napoli , ed indi a Filippi (i). Questa 
città aveva avuto prima il nome di Pathos: le vit- 
torie di Filippo padre del magno Alessandro gliel mu- 
tavano dappoi col nome di questo politico profondo non 
men che valoroso guerriero: era popolala in questi tem- 
pi da una colonia Romana. Lo spirito Pitio all’ apparir 
di Paolo fuggiva colà da una donzella, edera la pri- 
ma ad aver battesimo una Lidia della città dei Tia- 
tireni, la quale dal negòzio che faceva di porpore, di . 
Purpuraria prendea il sopranome. 

Di Filippi si recava Paolo in A.mfipolì, di là pas- 
sava in Apollonia, e da questa veniva finalmente in, 

(i) Act. apost. v. 16 e ta. > 
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Tessalonica , la più nobile fra. le città del macedonico 
regno (i). Aveva colà ospizio da Giasone, il quale si 
fece cristiano. Costui però essendo accusato dai Giu- 
dei d' avere accolto in sua .casa gente che predicava 
di esservi un altro Re di' nome Gesti , e tradotto in 
giudizio avvenne , che Paolo sollecitamente partisse 
per Bcrea, città poco distante da Pella patria d’Ales- 
sandro (3). Volle l’Apostolo in Berca entrare nella Si- 
nagoga dei Giudei c si adoperò in modo che multi ad 
bonam frugeni redacti sunt (3). . 

Non è del nostro argomento seguire 1* infaticabile 
apostolo per tutti i viaggi suoi. Piace però di po- 
ter qui ricordare che più volte egli fu in Mace- 
donia; clic di là passò a Rotila; e prima che per 
colà fosse partito scrisse una lettera a Timoteo, e poi 
uu altra a Tito (4). Dalla sua lettera a costui chiarissi- 
mo argomento si trac che allora Paolo dimorasse a Ni- 
copoli, perciocché in essa gli fa invito di venire a pas- 
sare ivi l’inverno còn lui,dopo‘avergli mandato Artema 
e Tichico. E giqva qui di avvertire i lettori che non vo- 
gliali confondere questa Nicopoli d’ Epiro con quella 
di Tracia (5), . . ... 

Nè solo 1 apostolo delle genti fu in questa parte oc- 
cidentale d’Albania, perciocché s. Gregorio Nazianzeno 
attesta che ci fosse stato ancora l’apostolo S. Audrca(6). 

Pregio è pertanto dell’ opera di qui ricordare che 
in questi primi tempi dell'eia volgare l’Albania intera, 
e lutto quel paese che si estendeva tra Dùrazzo e 
l’Apollonia. ora compreso sotto il nome di Macedonia; 
la Macedonia poi, l’Epiro e l’Acaja eran comprese nella 
Diocesi Illirica , e però come occidentali andavan sog- 
gette al Patriarcato di Roma. 

( 1 ) Act. ap. 17 . 4- 

( 2 ) \ feria la primavera, Pela la giumenta in idioma albanese. 

• (5) Act. ap. y;.. ia. ... 

(4) Ep. ad Tit. c. 3. v. 12 . 

(5) Barlet. Vii. Scandreb. 1. li. p. a3. 

. (6) Greg. Naziuuz. Orai. XXV. 
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Or per quanto può la nostra mente lo spazio rian- 
dare di quei tempi, e per antichi documenti andate 
storiando, e’ pare che i primi Vescovi di quelle re- 
gioni fossero i seguenti. Della chiesa di Tcssncolonica 
Macedone, cui chiama s. Paolo concaptivum (i) della 
chiesa di Berea Sosipatro discepolo dell’ istesso apo- 
stolo. A Sosipatro successa Onesimo altro discepolo 
di s. Paolo , e da costui chiamato carissimo e fe- 
dele (a): lo che attestano ancora le costituzioni apo- >. 
stolichc (3). Fu ancora a predicare in questa chiesa 
Timone, uno de’ sette diaconi (4). 

Ebbero i-Filippesi a primo vescovo Epafrodito, cui 
s. Paolo chiama lor apostolo nell’ epistola ad essi 
direi la (5). Crediamo surrogato a costui Eraslo, il quale 
ebbe il martirio a Filippi ( 6 ); e ad Eraslo Olirnpa, 
cui riferiscono gli alti di ss Pietro e Paolo presso Ì 
continuatori di Bollando essere sialo designato vescovo 
di Filippi ( 7 ). 

La città di Durazzo secondo il Menologro sirletano 
de’ Greci ebbe anch’essa il suo vescovo ne’ tempi apo- 
stolici. E di vero ai 7 degl’ idi di dicembre in quella 
Città si fa festa* memoria solenne di Sosléne ed A- 
pollo, de’ quali s. Paolo fa menzione nella sua pri- 
ma lettera ai Corinti. Si vuole che Apollo fosse chia- 
mato dall’apostolo di Corinto a Nicopoli, e die di là 
fosse venuto poi Vescovo a Durazzo. 

Non è possibile di rilevare in questa memoria la 
serie di quei vescovi che l’un l’altro succedevano in 
quelle chiese. La calamità de’ tempi travolse i lóro 
nomi fra la caligine dell’ignoranza e la barbarie de- 
gl’imperadpri romani, tra le persecuzioni e il martirio. 

' (1) ad Coloss. VI. -io.; . 1 . ; • 

tu) ad Coloss. IV. 5 . . 

( 3 ) ììb. vir. c. 40. 

( 4 ì Natalia S. Timonis Diaconi, de septem primis, qui primo 
ad Boertam ; doctor resédit — Marlyrolog. XIII. Rai. Maji. 

(5) c. 11 . v. a5. * 

(6) Martyr. 26. Julii. 

(7) die 29. Jul. > •> .• 
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Però quando s. Ignazio • vescovo d’ Antiochia vanendo 
.a Roma passò per Filippi , fu da costoro non sola- 
mente bene accolto, mg ebbe soccorsi e viveri e com- 
pagni , i quali iti quella cattività consolato lo aves- 
sero per via. Di l'atto con questi passò in Epiro, e 
di là per Pozzuoli venne a Roma per essere dato in 
preda ai leoni. Lp che avvenne, secondo il Pagi, Tanno 
1 16 della nostra era. Morto Ignazio, furono i Filippesi 
quelli che curarono di raccogliere le lettere che questo 
santo vescovo d’ Antiochia in viaggio scritte avea a 
diverse chiese, e che diedero dappoi a s. Policarpo. 
E però qual maraviglia se questi, quando si volle con- 
vocare un concilio nella Siria (i) per estirpare Teresi© 
di Simon Mago, di Cerinto, di Mcnaodru e d’Ebione, 
e di quanti altri mai furono eretici di quel leuqK), così 
fermi si mostrarono nella fede? Ricevevano essi allora 
dalle congratulazioni di s. Policarpo T attestato più 
sicuro della loro fede purissima e intemerata. «Con- 
gratulatus $uin vobis, quia firmitas fidei vestrae a prin- 
cipio hucusque permanet et sauctificatur in Domino 
J[esu Cb risto ». 

Infieriva pertanto sopra i cristiani* la persecuzione 
di Trajano: c ne aveano il martiro Zosimo e Rufo in 
Filippi, come anche s. Pannina uno de’ sette primi 
piaconi , la cui festa celebrano i latini a’ so delle 
calende di febbrajo, e i Greci a 5 degl’idi di marzo. 
A’ 7 luglio moriva di martirio s. Astio in Durazzo (2). 

, Da questo tempo sino al ponteficato di Aniceto ( 3 ), 
sotto gl’imperatori Marco Aurelio e Lucio Vero, tutte 
le chiese erano concordi nella cattolica fede, e in nulla 
tra loro djscrepauti( 4 ) • Acre però fu sotto questo pon- 
teficato la controversia intorno al giorno , nel quale 
celebrar si dovea la Pasqua. Imperciocché le chiese 
d’Asia, secondo il costume de’ Giudei volean la festa 

... P 

C> ■ ■ , t 

(1) Acta Boi laudi. .1 .Icbruarlj. de lguatio. $, 16. 12. 4 2 * 

* (a) lÙartyr. 7 jul. 

(S) Au. lòfi, juxta Pagium. 

(4) Ap. Eusel). 1. IV. c. ar. 
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a’ 1 4 della luna di marzo, in qualunque giorno della 
settimana accadesse ; per lo contrario la chiesa Ro- 
mana , seguendo 1’ antica tradizione che sacro rende 
c veneralo il giorno della resurrezione di .Gesù Cristo, 
con inviolabil rito celebrava la. pasqua in quella Do- 
menica, che segue più da vicino il dì i4 della luna 
di marzo. 

Consentivano al medesimo costume della chiesa ro- 
mana, e lo seguian di fatto tulli! le chiese della pallia, 
del Ponto, doU’Acaja, in una parola tutti i Vescovi 
d'Occidente, i quali, come attesta Sozomeno (i), erau 
di parere noni doversi abrogare la tradizione di Pietro 
e Paolo. E però anche i vescovi di Macedonia c d E- 
piro, come annoverati tra gli occidentali furono an- 
ch’essi del medesimo consentimento con la romana chie- 
sa (a). v J i 

Frattanto molli eretteli sorgevano a dilaniar le mem- 
bra della cattolica chiesa: Gnostici, Oliti, V alenliniaui, 
Marcioniti, Carpocratini ed altri di simil detestata ge- 
nia. Quale era allora la lede di quelle nostre regioni? 
Intemerata e pura , quale appunto eia quella delle 
apostoliche chiese, da servire di esempio alle altre, 
e di autorevole documento a chi investigar volesse le 
prime tradizioni. Degno è pertanto che, a gloria nostra, 
io faccia qui memoria di quel chiarissimo argomento 
del quale servivasi Tertulliano , allorché richiamava 
quegli eretici alle apostoliche tradizioni delle prime 
chiese. « Age jain, qui volcs curiositatem melius ex- 
ercere in negolio salutis luae; percurre Ecclesias Apo- 
stolicas, a pud quus ipsae adirne Calhedrae Apostolo- 
rum suis locis praesidentur, apud qnas ipsae authen- 
ticae lilerae corion recitantur, souaules vocem, et re- 
praescntaulcs faciem uniuscujusque. Proxima est libi 
Acliaja, habes Corinthum. Si non louge es a Mace- 
donia, liabes Philippos, habes Thessalouicenses » (3). 

(i) Sozom. 1 . VII. c. 29. 
s (2) Kuscb. 1 . V. c. 22. 

" (">) Tertull. de Prasciipt. lieietìc. c. XXXVI. 
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Nè l’eresie de’ Montanisti, nè quelle de’ Novaziani 
poterono mai infettare le chiese d’ Epiro (i), le quali 
tennero fermamente le parti della romana chiesa, cui 
appartcneano. 

L’anno 3o5 secondo il Pagi, Diocleziano e Massi- 
mino Erculeo abdicarono l’impero. Furono allora creati 
imperatori Giulio Costanzo Cloro e Galerio Massimia- 
no Armentario, e da questi fu la prima volta diviso 
l’impero. Toccarono a Costanzo le Gallie-, le Spagne, 
l’Italia e l’Africa: a Galerio l’Hlirio, la Grecia e l’O- 
riente. 

L’anno 3o6 morto' Costanzo , fu fatto imperadore 
Costantino Magno. L’istessa imperiale dignità fu data 
poi a Flavio Valerio Severo, e a Missimino Mazen- 
zio figlio di Massiminiano Erculeo: dopo un biennio 
poi auche a Licinio. Molte fatiche e pencoli e guerre 
ebbe a sostenere contro costui il magno Costantino: 
essendo stati gli altri due già morti o vinti. Ma fi- 
nalmente anche di lui ebbe egli vittoria , avendolo 
vinto in Cibali città della Pannonia lo mise in fuga 
e interamente sbaragliò nel campo di Mardi. 

Dopo la qual vittoria ebbe pace, ma nuova divi- 
sione l’impero. Ebbe Costantino la Pannonia, la Dar- 
dania, la.Mesia, la Macedonia, tutto il tratto del Da- 
nubio, la Grecia, e l’Illirico: toccarono a Licinio la 
Tracia e 1’ Oriente con le provincie ulteriori. Tutte 
le chiese poste sotto 1’ impero di Costantino ebbero 
allora e pace e libertà di <00110: mentre Licinio so- 
pra i cristiani delle provincie a luL soggette, mutato 
l’animo suo benevolo in fiero, tutto lo sdegno rivol- 
gea contro esse dell’onta sua. Guerra avean dunque? i 
cattolici d'Griente sino alla Libia: <c! ma i Greci, i Ma- 
v cedoni e gl’illirici còn animo libero e sicuro al culto 
attendevano di Dio » (a). 

(i) Anno Chr. 2!?6. n. li. Ex Euseb. l’agius. 

(a) Per idem tempus christiani, qui versus Orientem ad Lybes 
asque , qui sunt couiines Egiptus, habitabaut , conventus palam 
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i Erano già corsi anni trecentoventuno dall’ incania- 
mone di- Gesù Cristo* quando la cattolica chiesa « ren- 
ne assalita nelle viscere sue dalla maggior tentazione, 
che avesse provata sino allora (0> j : questa fu l’eresia 
d’Ario, prete di Alessandria. Egli era nato in Libia, 
e seguito avea per qualche tempo lo scisma di Mel- 
zio: superbus, factiosus, audax, atquc ad olirne faci- 
nus paratissìmus sosteneva questi che il Verbo Di- 
vino era creato dal niente : nè quindi era della me- 
desima natura nè della medesima eternità che il pa- 
dre: eli’ era esistito il padre quando il figlio ancornori 
era; e però al padre non era stato sempre padre (a): 
ed altri errori* da questi principj derivati. Ad abbat- 
tere questa eresia fù convocato il primo concilio Ecu- 
menico in Nicea nella Bitinia , nel quale convennero 
trecento e diciotto vescovi, tra’ quali vi furono ancora 
di Macedonia e di Epiro. 

• A dar luogo a così numerosa, a cotanto augusta as- 
semblea « Templum Niceae, yelut Dei nutu ampli- 
ficatum , intra parietes suos Siros pariter et Cilices, 
Phoenices, Arabes , et Palaestinos , vEgyptios porro, 
Tliebanos, Afros, aliosque ex Mesopotauria profectos 
recepit. Aderat etiam una in Concilio Praesidis Epi- 
scOpus, nec' ab hoc Chóro Scita abfuit. Pontus itero, 
Galàtia, Parapiglia, Cappadocia, Asia et Phrigia viros 
apud se lectissimos suppeditarant. Quin et Trhaces Ma- 
cerio nes Achaei Epirotae , et quorum domicilia multo 
ìongiore intervallo distabant, eo advenlitàrunt (3). Fu 
allora promulgato il simbolo cotanto famoso e sacro 
a tutta la chiesa cattolica, e stabilito il figlio essere 
• •' -, ■: ■ . v. .1 •> Uni i jtli'jb -.dori 

agere propterea non ausi su ut , quod Licinius benevolum suum 
erga' ili los atiimum inutaverat. At Graeci, Macedones, et illirici, 
qui versus (Jccidentem sua rum reruip domicilia habebant, Cqstan- 
tini opera, qui illi imperii romani parti praefuit, libero et animo 
securo Oeum'coluerunt. — Sozom. li 1, c. 2. 

(1) Zosim. 1 . 1. c. i 5 . Fleury. t. il. 1 . io. J, XXVIII. i- 

(2) S. Àthauas. Orat. 1 1 coulra Ariàuos 

( 3 } Euseb. iu vita. Copst. 1 . n. c. 7. 


* 
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ój/tiows/;* ài padre. E ci è caro di poter rilevare tra 
le mollissime «ascrizioni che si apposero a questo de- 
creto anche quelle de’ vescovi delle nostre regioni, 
Esse eran seguale neU’ordine seguente. 

Provine ine Màcedottiae 
Alèxander Thessalonicensis 
Budiorum Thebensis (i). 

i . . i . » ' 

Vuoisi, pertanto qui considerare quest’ ultima soscri- 
aione, la quale m diversi modi si legge ne’ codici an- 
tichi. Conci ossiacchò altri. scrivono Budusins altri B ti- 
ntisi uf, o Bodins Stobensis, o Stridonens s. Michele 
Ee Quien h d’, opinione (la .quale sembra, a uie più 
consentanea al vere) . doveri» ritenere quella lezione, 
che porta fa Budio et B unio Vescovo di Stolli (a). Ora 
btobi, secondo Tolomeo è una .città di Pelagonia: 
e abbiam ricordato con 1*. Invio nella li. Meuioria 
essere stai» Pelagonia stabilita da Paolo Emilio a capo 
«Iella regione della quarta Macedonia (4) 

, E qu'r degl» è dell’opera, di ricordare come, .pri- 
machè Costantipo Magno l‘o$se rimasto solo nell’im- 
pero, duo solamente erano i prefetti del Pretorio, i 
•quali nelle spedizioni Unii tari -si diceva» compagni de»- 
gli Augusti, Coinites- A uguslorunt. Or Costantino iu 
questi tempi ne aggiuuse altri due, che Stabili coi»* 
ministri di stalo e giudici supremi dell’impero. 

• • Quegli che slava al governo dello parti orientali, 
era chiamalo prefetto del Pretorio d Ordente: gli al- 
tri prendevano il nome dalle provincie a cui prese- 
devano; per lo che vi era il prefetto dell’Illirico, del- 
l’Italia, delle Gallie e d’altre. Or al prefetto dell’ Il- 
lirico il quale risedèva in Tessalouica{5) furouo asse- 
di) Labbè t. i. pag. 5g. Edit. Venct. 

(7) Le Quien. Oiici|J L twist. t. il. de Illjr. Qrient. ubi de 
gccleeia Sloboium. 

(3) Plotoni. 1. ili. c- i3. 

(4) Liv. 1. XLV. n. 29. 

(5) Carolus a ». Paulo 1. Vili, n- i5. et Holsten ib. in not. 
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gifote le due diocesi di Macedonia c della Dacia ; c 

ognuna di queste avea sotto di se le provincie seguenti 
designate da un’antichissima notizia dell’impero ( i ): 

Sub Dioecesì Macedoniae 
Provinciae sex 
Achei] a 

i Macedonia ' f . 

•< Creta 

Thessalia 
Epirus vetus 

E pi ras nova , et pars Macedoniae salutaris. 

Sub Dioecesi Daciae 
Provinciae quinquae 
Dacia Mediterranea 
Dacia Bipensis 

Dardania ' , * 

Praev alitano, et pars Maèédoniae salutaris. 

. ♦ ‘ 

>. Ed c. qui che la prima volta occorre la divisione 
dell’ Epiro in Antico e Nuovo, di cui anche Zòsimo 
fa menzione ( 3 ). Dell’antico Epiro fu dichiarata ca- 
pitale Nicopoli, del Nuovo (che una volta apparteneva 
alle parti occidentali di Macedonia, ed ora all’ Alba- 
nia) Durazzo. Però non tutta 1’ Albania, quanto ora 
si estende, era compresa nella nuova Epiro; imper- 
ciocché scorgiamo nella diocesi di Dacia essere la quar- 
ta provincia la Prevalitana: e di questa fu metropoli 
Scodra (3).:.* ,• , 

t» -.-!!• ‘> al no*! ftjftlÉÉ! 

(0 Apud Schastrat. t. II. Dissert. IV. n. 8. 

(}) Coustuntinus autein recte constiluta turbans , unum bunc 
magistratum in quatuur imperia disqerpsit... Alteri Macedunes at- 
tribuii, et Thessalos,eÌ Cretenses, et Graeeiam,. et circumjacente» 
Insulas, et Epirum utramque, et ILllricum, et I acos, et Triballos, 
et l’anuouias , et Valeriam , usque ad Mjsiain superiorem. Zos. 

(•>) Ex nolitia Hieroclis apud Schestrat. in àppendic. ad Opus 
Cbroiiolog. t. II. p, 691. et Le Quien uhi de Ecclesia Scodrensi 
t. II. Dióeces. lllyr. Urbis provincia VII. Praevalitana. 
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Moria frattanto Costantino Magno 1’ anno'337 veAo 
il mezzodì, la festa di Pentecoste, a di venti di maggio,- 
sotlo il consolato di Feliciano e di Taziano e l’im- 
pero nuovamente si riparila tra i suoi figli. A Costan- 
tino primogenito del morto imperadore toccò la Gallia, 
la Spagna, e parte dell’ Africa proconsolare, Costanzo 
che era il secondo ebbe la Tracia,’ 1’ Asia, 1’ Egitto, 
1’ impero d’ Oriente; in somma dall’ Illiria al Nisibi. 
Costante eli’ era il più giovane ebbe 1’ Italia, il resto 
dell’ Africa, la Grecia, 1’ Illiria, la Macedonia e tutti 
i luoghi couviciiii al Ponto Eusino. • 

Ili questo tempo 1’ eresia ariana ardeva sempre più 
in Oliente ; ma le regioni occidentali sotto Costante 
tranquille si rimancano e sicure sotto' la fede Nicena ( 1 ). 

L anno 34o morto Alessandro patriarca della 1 nuova 
Roma, succedeva in quella chiesa Paolo che da Tcs- 
salonica l’origin sua traea. Eusebio però di Nicomedia, 
ripudiata indegnamente la sua chiesa, venne a turbar 
costui, e cacciarlo dalla sua sede; ajutato in questo 
dall’ imperadore Costanzo. Per lo che Paolo, lasciata 
Costantinopoli-, 0 come altri vogliono , cacciatovi di 
forza,' partì per Tessalonica, città primaria di Mace- 
donia, affinchè tranquillo menasse colà i giorni suoi, e 
con animo sicuro andasse ancora nelle altre città del- 
1’ Illiria ( 2 ). i it 1 . .( 1 

Non molto tempo dopo da Tessalonica passò in 
Roma, dove anche pervenne Atanasio, chiamatovi da 
papa Giulio , per trattare della causa di lui. Si sa 
quanto allora questo Pontefice si adoperasse per re- 
stituire questi due prelati chiarissimi alla loro sede; 

’ " 1 * ■ 1 ' _ è 

( 1 ) Socrates 1. II. c. a. Istae quidem concertationes urlies so- 
lum ad órientem verge’ntes isto modo exagitarunt. Nani Uliricuin 
et aliae rigiones versus occideutem interea temporis pacatae et 
quictaé lucruut, quippc quae concìli! Niceni decreta nullo moda 
perlriugere noluesint. 

' (*) Theosiiloqicam primariara Macednniae urbem proficiscilùr ut, 
in illa vitarti degeret, èt securo animo civitates etiam adirei Il- 
lirici. 
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come gli Ariani chiamati dal Papa invano fossero at- 
tesi, per lo che papa Giulio , ajutato in ciò ancora 
dall’ imp. Costante , restituì Atanasio alla sua sede 
d’ Alessandria. .• , 

L' anno 346 però nuove calunnie, e nuove perse- 
cuzioni essendo state suscitate contro Atanasio e Paolo 
dagli Eusebiani (perciocché in cotal guisa si nomina- 
san dappoi i fautori* dell’ arianismo, da Eusebio ve- 
vcovo intruso di Costantinopoli) , avvenne clic papa 
Giulio un nuovo concilio convocasse -in Sardi o Sar- 
dica. Atanasio allora fu nuovamente restituito alla sua 
chiesa, condannali gli Eusebiani, e molti vescovi di co- 
storo cacciati dalle loro scili . Or tra i vescovi i quali 
sottoscrissero i decreti di questo Concilio grandemente 
ne gode 1’ animo di poter rilevare , e consegnare in 
questa memoria i nomi di quelli nostri di Macedonia 
nell’ordine seguente. Furono tra questi un Ezio(i) di 
Tessalonica, Porfirio di Filippi, Giona di Partenopo- 
li ( 2 ), Palladio di Dio, Basso di Dioelezianopoli, Gc- 
ronzio di Borea (3), Evagrio di Eracleanopoli da Ma- 
cedonia, Zosimo di Licnido da Macedonia. Che poi 
Licnido fosse città d’Albauia, costa sopra tutto da ciò, 
che delle due provincie, delle quali si forma 1’ odierna 
Albania, ad una delle due attribuir si deve, cioè o 
alla Prcyalilaua,. come vuole Le Quien(4) o alla nuova 
Epiro secondo Holsten (5): il quale vuole ancora che 
1’ Eraclea, della quale si fa qui parola sia situata nella 
Pelagonia (6). , 

Lungo s^-ebbe il voler qui riferire tutte quelle sva- 
riate vicende che dopo questo Concilio ebbe la chiesa. 
Imperciocché gli Ariani non desisterono perciò: anzi 

(1) Jetius altri leggono Aethì'us. 

CO Purthenopóli altri leggono Partecopoli , e Parthicopoli. 

( 3 ) Beroeac, altri leggono Brebi, o Previ. 

(4) Quien uhi agit de liac provincia. 

(p) Holsten in notis ad Ceogr. sacram Caroli a s. Paulo 1 . VITI, 
ubi de Provincia Epiri novae p. 200. 

(ò) Id. ib; p. 196 ubi de Provincia Macedoniae , seu Thsssa- 
loniceusi. 
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sempre più imperversando nella loro tristizia, vollero 
essi convocare un loro Concilio in Filippopoli di Tra- 
cia , cui chiamavan essi vero Concilio di Sardica : 
condaflnarono Paolo e Atanasio, e promulgarono una 
nuova formola di fede. Per lo che avvenne die la 
chiesa rimanesse lungo tempo lacerata e divisa (i 
Limile alle comunioni diverse, occidentale ed orien- 
tale, era un monte detto Tisuci tra l’Illirio e la Tra- 
cia. La parte occidentale però secondo attcsta Teo- 
doreto: « Patruin decretis rite gubernata erat, om- 
nino a contentionc, et capliosis verborum argutiis quae 
inde nasci solent, libera et vacua fuit ( 3 ). 

Deh! perché 1’ anno 35o moriva Costante? Venuto 
a capo de’ due imperi il solo Costanzo, si dilatò ol- 
tremodo 1’ ariana eresia: e Paolo crudelissimamente 
dal furor di costoro inseguito finalmente fu morto. 

Pur tuttavia le città di Grecia e dell’ Illiria, e di 
tutte le altre parli che stanno all’ occidente, furono 
esenti di questo tumulto e scompiglio, perciocché e- 
rano tra se concordi, e la fede stabilita nel Concilio 
Niceno sempre ivi dotnitiava (3). 

Due aurti dopo la morte di Costante mancò alla 
chiesa papa Giulio , e gli Succedeva nel pontificato 
Liberio. La mia penna. rifugge* dai ricordare quei tempi 
di calamità, ne’ <)uali la chiesa di Gesù Cristo restò 
miseramente avvolta , turbala / scompigliata , sopra- 
fatta però non mai. ; E giova *a ooosolazion delle no- 
stre chiese particolarmente di qui riferire come fra 
quelle tempeste turbolenti c tenebrose astri lumino- 

1 •-•■il 1 •••*>•; > 

1 (i) Ecclesia versus Occidente») ab Ecclesia quae erat in Oriente, 

dissetinone distracta fuit. Termiiius autem quo illorum erat di- 
stiucta coinunio , mona inter illiricunt et Tjlraciara interjectus, 
qui Tisucjs dicitur, consti tutus est. Socra ten l. II. c. 18. 

(a) ‘Theodor. 1.' V. c. la. 

( 5 ) Kihilominus in civitates Graecìae, Illirii et caetcrarum or- 
bis partimi) ad Occidentem vergentium tumultu et perturbatione 
propterea caruerunt, quod intcr se ipsae concordarunt , decisio- 
que da fide in concilio iVicaéno tradita apud ipsos seraper domina- 
ta est-Socrat. 1 . U. c. aa. 
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sissimi risplendevano in Occidente, nell Illirico, nek 
F Italia, nelle Gallie a rallegrare coi' loro gloriosi latti 
i credenti, Eusebio di Vercellio dico, e il Tiltavese Ila- 
rio (j). 

. 'Teneansi cosi ferme quelle chiese nella fede di Ni- 
cea, che nel 363 meritarono gli elogi del pio Àla*- 
nasio in una lettera sinodica da lui scritta all’imperatore 
Gioviano ( 2 ): il q fiale dopo la morte di Costanzo , 
c di Giuliauo Apostata era succeduto all’ impero, e 
render voleva la pace ai cattolici credenti. 

L’ anno 364 Gioviano lasciava à- impèro a V alcu- 
tiniano e Valente, i quali di nuovo lo divisero in due 
parti. Ebbe Valente le Orientali provincie; a Valcne 
tiniauo toccò 1’ Illirico, 1’ Italia, 1’ Africa, < le Gallie, 
la Spagna e la. Brettagna (3). Sotto 1’ impero di co- 
stui si tenne un Concilio nell’ Illi ria , preseduto da 
Teofane metropolitano di Tessalonica (4j) , nel quale 
restò confermata nuovamente la fede di jSicea, e ful- 
minato anatema contro la sorgente eresia di Macedo- 
nio. Grandi furono allora le commendazioni , che i 
vescovi d’Italia fecero a quei dell ltlìria per una epi- 
stola loro indirizzata (5). Ma sopra tutto fanno chia- 
rissima testimonianza de’ vescovi e de’ credenti del- 
1’ uno e 1’ altro Epiro s. Atanasio, e con lui ì vescovi 
d’Egitto e della Libia. Bastano, egli dice, quelle 
cose le quali sono state scritte intorno alla fede saua 
ed ortodossa, Cui Gesù Cristo profuse, predicarono gli 
Apostoli, tramandarono i padri, i quali dall’ universa 
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( 1 ) Qui duo viti, vèlut magnifica quaedem lumina, llliricum , 
Italiani, Galliasque suo splendore illuminarunt, ut omnes... lie- 
reticorum teuebrae fugarentur. Uuff. 1. I. c. 3i.r 

(a) Sive in liispauia smt, sive Britannia, Gallia, Italia universa, 
Dalmalia, Dacia, Mjsia, Macedonia sive Graecia. ap, Alhanas. 
t. i. p. ^45 e ilfi. 

(3) Zosiin. 1. IV. lust. Sozom. I. IV. c. 6. 

(4) Tlieoph. in Chronic. 

(5) Theodoret. 1. IV. c. .8. La lettera è così intestata » Di le. 
ctissimis fratribus per llliricum fidem paternali] retinentibus Epi- 
scopi Italiae in Domino eternam sulutem». Divini inunwit gratta. 
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terra in Nicea convennero. Poi soggiunge: r*ùrn yòuv 
xaì irxXau -kmx n nixovptsvìn (JUjuire^a-'VKixg , xat yGv Si 
«o\\óv SovaiJa'v ysvoi/èv&v ùiro/mpjdeyTÉS Travrej o*Ta' 
xxt i AxXptxrtxv, xaì Axjjgavtay, xaì MaxsSovìay H’- 
<ictipovs... 2ùxtXtày rs xaì xwrjjov raOr* èirÌYv«cr*y (j), 

11 medesimo attestato ripeteva il magno Basilio, allor- 
ché avvolto nelle calumile de’ suoi nemici era venuto 
in sospetto di eresia, -e perciò evitato dai credenti di 
Cesarea sua chiesa. Scriveva egli loro difatto d’ es- 
sere in santa comunione con tutti i vescovi del mondo, 
tra i quali i Macedoni, gli Achei, i Galli, gl’ Illirici, 
gli Spagnuoli, tutta quanta l’Italia,! Siciliani, egli 
Africanirche essi mandavano letterea lui,edegliloro( 2 ). 

Pertanto l’impero romano dai vizj di tutte le na- 
zioni corrotto indebolito sempre più si dissolvea. La 
divisione dell’impero (funesta impresa di Diocleziano) 
separando in grandi brani la vasta sua mole, la sua 
forza poderosa interrompeva; mentre le svariate eresie, « 
le quali dopo quella di Ario cominciarono ad inva- 
dere e lacerare il seno alla chiesa , insegnando a’ po- 
poli soggetti d’ insorgere contro i loro signori , alla 

S er fidia li eccitava, alle novità, e al continuo desi- 
erio di cambiare politica e stato. Per le quali cose 
tutte quasi dalla sua mole oppresso minava l’impero, 
preparava, ”e facile ne rendeva agli stranieri la con- 
quista. 

Di fatto l’anno 3y8 moriva trapassato di una freccia 
Valente, e vittoriosi i Goti invadevano le proviucie del- 
1’ impero, mettendole a ruba,. spargendo per dovun- 
que la desolazione. ' * 

* ‘Ma s f Acolio praecibus suis fecit ut de partibus 
Macedoniae victores fùgaret (3). Fu Acolio di Cnp- 
padocìaf: ancora fanciullo si era dato a menar sua vita 
tra i monasteri, e viveva racchiuso in un tugurio nel- 

(i) s. Athanas. in Epist. episcop, Aegjpti et Lybiae t. t. p. Spi. 

(a) S. Basii. Epist. y5. 

’ ( 3 ) S. Arabros. epist. 59. 
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1’ Acajaf. Adulto poi, a preghiere de’ Macedoni veqne 
al governo della chiesa di Tessalonica. 

Pregio è però dell’ opera di qui ricordane come 
Acolio lontana di Macedonia tenesse 1’ eresia degli Aria- 
ni. Narra Socrate (i), che Teodosio il grande, il quale 
allora imperava con Graziano e Valenti aia no, mentre 
andava a Costantinopoli passando per Tessalonica cadde 
in. gravissima malattia: per lo che domandò solleci- 
tamente battesimo ad A eolio.. 'Volle però interrogar 
prima il santo Vescovo qual fede ei tenesse: e udito 
Che la Nfcena , (perciocché mai nell’ Illirico l’ere- 
sia ariana a vea potuto prevalere) volenterosissimo da 
lui ricevè il bflttèsimo'(a). 

Or^jn questi tempi avvenne la divisione dell’ Illi- 
rico in due provìncié; latta da Teodosio, coipechè il 
Pagi la credesse fatta ‘da Graziano .Tanno 879 . Ebbe 
Graziano l’ lllirio Oriéntàlc, che comprendeva la Pan- 
nonia, 1’ uno e 1’ altro Norico, e la Savia, di cui era 
capitale Sirmio; toccò a Teodosio la Macedonia, la 
Tessaglia, l’Acaja, l’ lino e l'altro Epiro; e di queste 
provincie capitale era Tessalonica , dove risedeva il 
prefetto del Pretorio. La storia però ci avverte' che 
l’ Illirico. Orientale , quantunque obbedisse all’ impe^ 
rotore d’Orieute, nòn restò separato dal patriarcato di 
Roma (3). , 

Lamio 3 .81 interveniva Acolio nel secondo Concilio 
Ecumenico che si tenne in Constairtinopoli, noi quale 
rCstavanò condannati i Macedoniani, gli Apollmari, e 
gii Eunomiani.- * - > 

Pregio è pertanto dell’ Opera di ricordare come a 

. •. . V 

(0 1. v. C. 6..' ■ 

(2) Acolio dclectabatur, gaudebatque' tstm jibi.adjytoreni -ctui- 

tigisse bomim... Gaudeliat et Illrrios universos ab’ Ariano dog- 
inate esse sinceros. Sciscitatus porro de caeteri» Dationihus com- 
peri! ad Macedoniani usque iuter scse Ecclosiaìs cnns-iitire — So- 
zom. 1. VII. ’c. 4- • 

(3) Pagius aun. 58o. n. 6. Tomass» p. !.. 1. i, c. 18. n. 6. 
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tempi ili j>apa Damaso fu Acolio elello vicario della 
Seuc Apostolici*, il. quale fatto avesse le veci del Pon- 
tefice di Rollio in tutto 1' Illirico (i). Altri credono 
questa dignità essere stata la pernia volta conferita ad 
Anicio successore di Acolio da Silìcio Papa (a). Co- 
munque pelò vada la faccenda certo è die questa 
dignità fu al vescovo di Tessalonica la prima volta 
conferita: e possiamo. con Morino affermare (3) il’ es- 
sere stato l’esempio e la norma di tutti i Vicariati 
dalla romana sede stabiliti dappoi. Forse la cagion 
della istituzione-' di questo vicariato in Tessólonica fu 
perciocché troppo lontana dall’ Illirico, era Roma , 
e i popoli dì quéste' regioni diversi di lingua e di 
costumi male avrebber potuto intenderò senza i^n più 
vicino interprete la voce del supremo pastore della 
Chiesa (4)- Or unni Acolio 1’ mino 383, o gii successe 
nella chiesa di Tessalonica Anicio, o Anisiir che per 
altri chiamar si voglia. 

Fini nuova eresia frattanto insorgeva nella chiesa 
per Bonoso vescovo ili Sardi. Questo si faceva pre- 
cursore a K «storio., traendo gli errori suoi da Ebione 
e da Foti no*i 'fi sostenendo Gesù Cristo essere, puro 
uomo; essere in lui due . anime, eterna una D 1’ altra 
temporale, uè la Madre essere pura intatta vergine. 

Il Sinodo Capuano 1’ anno 3i)i volle clic la co- 
gnizion di questa causa fosse eóuuncssa ad. Anisio c 
agli altri vescovi di Macedonia (5) Il Sinodo provve- 
deva in questo modo, perciocché era osservato per 
legge canonica della Chiesa, clic qualunque vescovo, 

(1) Ttnnass-, I'.- i. 1 . i. c. 18. n. 7. Nat. Alex. Saec. IV. art. 
6-«tc. 

(2) [irfluz. iu supj lem. al lib.. V. illustrissimi de Marca ile Con- 
cordi Sacttid.et feiper. Pag^aJ «a. 585 . n- ,9. 

( 5 ) Mui-iiii. I,.i, dg JJitr.iàrcbatu qt frinì. ur «>. Exerc. ai. Ba- 
lia. tifo cit. . . . . ' ....... 

.( 4 ) Tornasi. > P, I. 1 . 1. c. -18. ri. 8. ... 

(5) Lx Epist. Sirie, ad Auys. et caeteros per llliricum cpisco- 
pos, apud Labbò t. 11. p, luàj). .i»dit. venet. 
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contro il quale si fosse r levati sospetti di eresia o di 

altri delitti, fosse giudicato dai vicini coeprécoprt nop 
però da vescovi a lui soggetti se fosse metropolita- 
no (i): e Sardi era Metropoli della Dacia, e' coirvi - 
qina •alla Macedonia » : d 

Ma i vescovi di Macedonia prima clic proceduto 
avessero contro Borioso vollero consultare il Papa in- 
torno alla sentenza che dar per loro si- dovea: così 
altamente era da quei Padri 1’ autorità del Pontefice 
riverita e tenuta in cónto! Papa Siricio, dopo di aver 
commendato forte il loro ossequio profondo al capo 
della chiesa universale, cosi rispondeva loro. » Ve- 
strum est igitur scntentianr forre de omnibus. . . : 
vicem enim sjnodi aceepistis, quos ad exatninandum 
synodus elcgit ». Per lo che fu convocato in Tessa- 
fonica il Concilio de’ vescovi di Macedonia, e condan- 
nato Bònoso. Ciò avveniva 1’ anno 3gO della nostra era. ■ 
L’anno 3g5 moriva il magno Teodosio, e fra i 
due suoi figli si divideva 1’ impero: veniva ad Onorio 
T occidente, 1’ oriente ad Arcadió', a cui fu data an- 
che l’Albania (a) • • '■;•••*’ 

y Ma la giurisdizione ecclesiastica di tutto 1’ HK’rjo 
restala al patriarcato'di Roma. Della quale a quei 
tempi chiarissimo documento dava papa Siricio, scri- 
vendo ad Anisio, al quale commetteva le suè veci in 
tutto l' Illirico, ordinando che nessuna ordinazion di 
vescovi nelle provinefe illiricane 'si facesse senza il 
consenso e la licenza di esso Anisio (3). 

Poco tempo dopo', papa Innocenzo I* promosso al 
ponteficato confermò ad Anicio i dritti dell’ apostolico 
vicariato, dandogli quella suprema facoltà sulle chiese 
dell’ Illirico, la quale aveau per lo innanzi conferito 
al vescovo di Tessalonica i papi Darnasò', Siricio, ed 


(i) Pagius ad an. 38Q. n. -i f. 

(a) Pag. ex Socrat. ad. an., 3g5. n. 20 . 
(3) Epist. Sirie, ap. Labbè t. V. p. 8/jg. 
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Anastasio (i). Per lo che a ragione gli eruditi fan 
congettura doversi il vicariato di Tessalonica al pon- 
teficato di Daniaso riferire. 

Ma la concordia «Iella Chiesa Illiricana con quella 
di Roma chiarissima divenne sopra tutto nella perse- 
cuzione che soffrì 1’ eloquentissimo s. Giovan Criso- 
stomo per l’imperatrice Eudosia, di cui ripreso aveva 
la vita scandalosa. Oppresso dalla calunnia il patriarca 
di Costantinopoli si appellava all’autorità di papa In- 
nocenzo, presso il quale favoreggiava in particolar mo- 
do le sue parti il nostro Anicio con altri quindici ve- 
scovi. Di fatto scrive Teodoro diacono ch’Eulisio d’A- 
pamea vescovo della Bitinia » Literas attulit a quin- 
decim Episcopis de Joaunis concilio, et a praeclaro 
sene Anisio, in quibus illi quidem et praecedentem, 
et quae tum erat Constantinopoleos lotius depvedatio- 
nem, vastitatemque signabant (a). Or in questa oc- 
casione Anisio apertamente protestava di voler seguire 
il giudizio della romana chiesa: e mila medesima 
sentenza tutti ad uno cospiravano gli altri presbiteri 
e diaconi della Macedonia. Del quale loro conseuli- 
mento solenne attestato diede poi il Crisostomo in due 
lettere ad essi dirette, altamente comendando lo zelo 
da loro mostrato per la concordia della chiesa (3); 
Ma i manici di Crisostomo trionfarono finalmente so- 
pra di lui : ed egli soprafaRo dalle persecuzioni e 
dalla rea fortuna santissimamente moriva a Cornano. 
Nè perchè egli fosse morto si rimangono perciò i suoi 
persecutori : tolgono il suo nome da tutte ,Le tavole 
ecclesiastiche , e come esecrando lo vogliono separato 
dalla comunione della chiesa. All’empio attentato però 
altissimo grido di sdegno levarono i vescovi d’ Eu- 
ropa, e concorsero tutti i vescovi dellTllirio a rendere 

(i) Labbè t. V. ' , 

{ a ) Theod. diac. apud. Pallad. i» diatog. de Vita Chfjsost. 
oit. a Baronio an. 4°4- n - "fi- 

(3) S. Joauu. Chrjsost. ltìa C i63. 
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più forte il lamento. Hoc facinus esecrati sùnt* Epi- 
scopi Europae... quorum partem auxerunt omnes il- 
lirici. Ac defuncto doctore orbis terrarum, non prius 
con juncliouem Orientalium admisere Qcciden ta les , quam 
admirabilis illius viri nomeo ad reliquos defunctos E- 
piscopos adscripsissent (i). • 

Per le quali cose fin qui raccontate chiaro si scorge 
apparire quanto iu quei tempi l’Illiricana chiesa di con- 
senso con quella di Roma le parti favoreggiasse di 
quei sommi, i quali e per santità di dottriua e per 
forza di eloquenza e per carità ardente di religione 
la chiesa Greca elevarono a quello splendore di glo- 
ria di cui non fù mai più luminosa dappoi, se non 
che in Cielo. * 

E perciocché queste nostre Memorie storiche hanno 
più per oggetto la Macedonia c T Albania anziché l’Il- 
lirio intero, giova qui dì ricordare come l’anno 4*4 
un concilio provinciale ivi si tenne, nel quale si ebbe per 
oggetto la causa del Crisostomo ( 3 ); imperciocché in 
Oriente non si era posto ancota nelle tavole della 
Chiesa il di Ini nome: quest,» -ricusando di fare*sopra 
tutto Attico vescovo di Costantinopoli , e Cirillo di Ales- 
sandria. • 

Ma già Anisio. era mancato ai viventi, e nella sede 
di Tessalonica era succeduto Rufo. A costui papa In- 
nocenzo confermò il Vicariato sopra tutto filli rio. Ed 
è degno di qui riferire alcune parolp della sua lettera, 
perciocché da essa scòrgiamo per nome additato sotto 
il Vicariato di Tessalonica l’uno e l’altro Epirp e lc al- 
tre provincic della moderna Albania. » Dìvinitus er- 
go. haec procùrrens gratia ita lougis. intervallis a me 
distemiinatis Ecclesiis discat consulendum, 'ut pruden- 
tiae graVitalisque tuae committrtidam curam eausasqùe 
si qua e exoriantur, per Acliajae, Thèssaliae, Epiri ve- 
le ris^ Epiri novae , et Creta», Daciae mediterraneae, 

( 1 ) Theodor. 1. V. t. 34- - 

(a) lagius anno 4*4- *>• <2. Labbè t. III. 
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Daciac Ripensis, Maesiae, Danlaniaeel Prevali Et- 
clesias Christo Dno annuente censeam (i). È questa 
la cagione per cui, quando papa Zosimo, il quale era 
succeduto ad Innocenzo, condannò l' eresia. Pelagiana 
contro la grazia di Gesù Cristo poco fo insorta , fu 
vista sottoscritta ben tosto la lettera enciclica di quel 
pontefice da Rufo qual Vicario d«H’Illirièo(2). 

L’anno a Zosimo successe papa Bori dàcie, il 
quale confermò a Rufo i dritti del suo Vicariato nei 
termini seguenti»: Frequentia ut scrinii- nostri mo- 
numenta declora nt, ad cluni tatem tu.am ex ejps fonte 
scripta nanna runt . quibus solicitudinem Ecclesia rum 
per Macedonìam et Acliìtjam sitaruro, fraternitati tuae, 
quam scimus Ecclcsiasticam disciplinarti canonum no- 
tione serbare, .certmn est esse cemmissum, Nec immerito 
id dicimus factum. Hanc s enim.. grattato dilezioni tuae 
Apostoliche sedis officio difigentis impertit.( 3 ). E qui 
la Macedonia e, l’Acaja, altrove comprese sotto il no- 
me Comune d illi fio, si leggouo con particolare men- 
zione. ■ 

. Ma è tertipo ornai (4 28) clic alcuna cosa - per noi 
si dica delle -calamità dalla Chiesa cattolica sostenute 
a cagion di Nestorio , il quale succeduto a Sissinio 
nella chiesa di Costantinopoli, propagò quella sua co- 
tanto strana -eresia per la quale .voleva die rincaran- 
done fosse una mera inabitazione del V erbe Dio rtel- 
liioino; che Dio non fosse nato , nò avesse soOèfto , 
nè Cristo perciò losse Dio; ebe finalmente la Beata 
Vergine non fosse f>àorÓK0S ma .jffurotòxos ri ivgparo- 
Toxot, Besiemmie orrende-, contro ; Ié quali- si mosse 
prima Proclo vescovo di Cizico, e., poi Cirillo d’Ales- 
sandria. Or questo, dopo avere tentato tutte le vie 
onde ridurre Nestorio aL diritto camrnin della vita ed 
alla luce del vero, e veduta eòe vana riusciva in ciò 

(1) Labbè t. V. p. 845 . 

(3) Noris Hist. pel^;. 1 . i. c. 20. 

( 5 ) Ap. Labbè t. V. p, 846 ’ 



ogni opera sita, perciocché l’eresia andava sempre più 
avanti, Scrisse l’anno 43o a papa Celestino del gran 
male che Ncstorio faceva alla Chiesa. Voleva però in 
questa lettera S. Santità sapesse che i vescovi d Orien- 
te non solo. non approvavano le dottrine di Ncstorio, ma 
se no- offendevano e dolanosi ancora, sopra tutto i vesco- 
vi di Macedonia ( 1 ). Per lo clic avveniva che, il roma- 
no Sinodo lettele mandasse a Rido, e ad alcuni altri 
vescovi religiosissimi della Macedonia, i quali giammai 
solean dipartirsi dalla sua sentenza (a). 

Intanto si celebra il Concilio Ecumenico in Efeso 
l’anno 43 1 . Rufo però non intervenne, perchè amma- 
lato, ma commise le sue veci a Elaviano vescovo di 
Filippi- Questi tenne il di lui posto dopo i patriar- 
chi seguito dagli altri vescovi Epiroti dell! ordine se- 
guente::» 

KaiGiaÙivia'y. . . tw 0cOÒiX£?invv xx't òiiotoìta'V eVtazò- 
c--’ •.-• - J : ‘ *; .... . 

d l Xsivi*you ‘EXiVwa'V trsXavroe xxì- ròy TÓtroy Poli- 
rti!» t-qv évXzfósxTov E'irKJxóirou rris'0èos3»Xoyix£a:v .... 
». Aovfirou NtKoirèXsas, yirtipoo kzXo iris 1 ' . ** 

-, Erratolo',!, -liiratp'ju: Nsxs ; .• -i\ 

’Xsvixiài'Jjo?- KóSpo^^xóSgay. (3) • '< ’ < 

tEXmos 'AVoXXiwxxs, k*c BsXXi&o'c 
.Q.eo&»pav Aa-àa-rns. (4) . 

. .Nella prima azione del Concilio fu citato Nestorio, 
e recitata la professione della fede nicena; fu poi letta 
una lettera di Cirillo a Ncstorio, la quale a pieni voti 
fu da’ padri confermala, perciocché del tutto conforme 
pila dottrina -del Concilio di Nicea. E Paviano sotto- 
scrivendo questa ultamente dichiarò non solamente 

*• ' J * .t ! v*.- . • • ; * • •“ : . *’ • • 

(i) Si legge questa epistola negli atti del concilio Efesino P. i. 
(a) Carili, epist. ad Joann. Aliticeli. in acl. concil. Ephes. P. 
i. c. ai- p. 937. 

(3) Cosi legge llolsten nelle note al Sinodo romano sotto Bo- 
nifacio. Lnlibè negl* atti del concilio Efesino; Le Quieu nella dioc. 
dell’Iilir. -Orient. VII. provincia Praevalitana. 

(4) Act. i. conc. Ephes. 
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lui » . sed omnes quoque Illirici Episcopos in meam 
senteutiam concedere , nihilque jam de lectis liesi la- 
re (i). « 

Morto Rufo gli succedeva in Tessalonica Anastasio, 
<X>me Sisto III a papa Celestino in Roma , il quale 
con due epistole confermò ad Anastasio il Vicariato ( 2 ). 
Circa questo tempo furono celebrale le nozze tra E ud os- 
sia figlia di Teodosio Juniore e Valentiniano imperato- 
re , il quale prò munere, dice F. Jorùaadez diede 
al suocero suo .tutto l’IUirio; di maniera che l lllirio, il 
quale da Graziano era stato diviso in orientale ed oc- 
cidentale, quando prese , a collega dell’ impero il ma- 
gno Teodosio , dopo cinquarjt’ otto anni tornò intero 
a Teodosio juniore. Però dopo questa donazione sino 
ai tempi di Leone Isaurico. i romàni pontefici riten- 
nero la loro giurisdizione in tutte le Chiese dell’ Illi- 
rico (3). ' v 

L’anno 444 Anastasio domandava per mezzo di un 
certo Niccolò presbitero, ed otteneva la conférma del 
suo Vicariato dal papa Leone Magno, il quale era suc- 
ceduto a Sislo.(4). Or avvenne in questo tempo che 
Attico Nicdpolitano metropolita del vecchio Epiro fosse 
chiamato da Anastasio ad un Sinodo iu Tessalonica. 
Questi ricusò di andarvi, adducendo per cagione una 
sua malattia. È questa la prima occasione, nella quale 
il vvicario di Tesialonica si scorge di avere abusato 
dell’ autorità a- lui conferita dal patriarca di Roma. 
Imperciocché Anastasio per nulla avuto avendo riguardo 
nè all’inverno nè alla malattia di Attico, lo fece, a se 
venire cou le guardie a’ fianchi, e poiché a lui fu 
giunto -fo richiese di una professimi di fede in iscritta. 
Della quale ingiuria essendosi- Attico richiamato al pon- 
tefice, questo » ut ellusum Aoastasii eoereeret dorai- 

.( 1 ) Ad. 1 . cquc. tpti. : ' 

(a) A pud Lattiti' 1. V. in Synod. ltóm. stili. Bonifacio. 

(3) Pagius an. fi?.. • , , . ... , • . 

<4) Kpist. IV. editi Qucsncl. • 
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naturo gravés ipsi litteras dedit , vocatum eum esse 
iu .pattern... solicitudinis commemorans, non in ple- 
nitudinem potestatis (i). " - "■ 

• , 'Frattanto una nuova eresia , e di un genere ben 
diversa da quella di Nestorio insorse nella chiesa per 
Eutichio Archimandrita di Constantinopoli , per la 
quale mescolava in modo 1 ’ una e 1 ’ altro natura di 
Gesù Cristo che diceva » esse ex duabus naturis, noq 
in duabus. Interrogato da Eusebio vescovo di Dorila) 
fu dichiarato eresiarca da un Sinodo tenuto in Coa- 
stantinopoli» eo interim subdole appellante concilium 
«alidissimi Episcopi» romani Alexandrini , et Hiero- 
soliinitani, et Thessalonicensis (a). • ' . 

• Ma Tanno 44f)> ‘fa convocalo altro Sinodo in Efeso, 
il quale dalla rea maniera come si tenne fn soprano- 
aninato poi Artvpixyj latrocinalis : nel quale Eutichio, 
fatta una profession di fede ambigua, fu restituito nella 
comunione ecclesiastica, e deposto Flavian® della Co- 
stantinopolitana sede'. Ah* perchè : troviamo in questo 
Sinodo'. sottoscritti anche alcuni vescovi di Epiro? Di 
fatto furono tra . costóro Quintillo di Eraclea che vi 
faceva te. .veci di Anastasio di Tessalonica, Sozente di 
Filippi, Luca di Ile rea della 1 * Macedonia , Marco 
di «Euria (o Evoroea), Claudio di Anchiasso del vec- 
chio Epiro, Luca di Durano , Antpuib di Licnidio, 
Attico di Nicopoli del vecchio Epiro,. Eusebio Topi- 
rilano (o Dobiritano) della Macedonia i*, Massimiano 
Derieqse (q Serrènsé) della Macedonia i a , Ermogene 
di Cassa ndria della Macedonia i.» 4 

Come però -seppe papa Leone Magno la fine' rea 
di questo Sinodo, ne annullò tosto gli atti. Convocò 
poi T anno 45 1 » un concibo generale in Caleedone , 
prendendone la euro gli augusti Marciano e Pulche- 
rio-, nel quale fu abrogalo il Sinodo latroc inale , con- 

(i>'Epist. XII. 

(a) p. 87. 
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ratinato Dioscuro ed Euiicltio, restituito Flaviano nella . 
mia- sode. • , '• .>-v • . 

Pertanto nell’azione quarta del concilio di Calcedo- 
nio abbiamo la consolazione di vedere i succenaati ve- - 
scovi della chiesa Iliincana accettare l’ epistola* scritta 
da pupa Leone (i ) ad Anastasio vescovo di Tessaloniea, 
a, scusarsi che fino a quel momento non avean benè ca- 
pito la cosa a cagion delle ambiguità della lingua la- 
tina. Essi si sottoscrissero al voto generale jde’ vescovi 
ueU'brdine- seguente (a). •. .. •>. . h '.A f- 

Similiter Quintìllus reverendissimus episcopus He- 
racleac .teneus loeuiu sanctissimi «\nastasii Thessaloui- 
ccnsis Episcopi. . • ’ , •, { ..-ilu- 

Alticus reverendissimus episcopus P l Jicopolis r Metro- 
polis jVeteris Epiri, et Lucas reverendissimus cpisco- 
pns Dyrraehii^ Metropoli» j^ovaè Epiri,.. et revereo-’ 
dissimi .episcopi Macedouiae prima», idest Sozon re- 
verendisSimus episcopus Philippensiup» 4 et Eusebius 
reverendissimus^ episcopus Toperi, et Masimus reve- 
rehdissiànus episcopus Serrborùtu/, et NicolauS reve- 
rendi&mqus episcopus Stoborum’, et Joannes x'evereu- 
dissimus episcopus Perthehopolis (o Partltenicopolis), et 
Dardàuius reverendissimus episcopus Bargalue, et Ilo- 
ti m'a t us re verenil iss iiuus episcopus Trassi.... Et episco- 
pi veterìs Epiri, hoc est Marcus reverendissimus cpiscó- 
pùs Euriàe ^Eubaja:) , et-Percgrinus revereudissimus 
episcopus Phneniciae , et Eutyi bius reverendissimus 
episcopus . Adrianopolis , et CLudips- revejcndissimuà 
episcopi .Auchiaxi, et Soterus reverendissimus episco- 
pus Corcyraev. Et episcopi Novae Epiri, hoc est Per 
trrfs revereiitlissimus episcopus Echinseorutn, et Eu-* 
sebipS, rev.ércnd issinomi qpiscopus Apolloniae .., ex ebar-, 
ta dieta ver uut notte per Sozouteiu episcopmn Pliilip- 
{«ansettt. Nos. sanctormn Pafcruna trecento rum decem 

(i) Leo e pisi. XLI1I. ad Anajtas. Thrssalonic. ed’t. Qucsnet. 

(•i> Couc. Cale. Àct. IV. 
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et octo fidera quae est sa bi s nostra, ,et serva mus, et 

cum ipsa vitam nostrani compiere orainqs e Le. i 
Morto Anastasio, succedeva nella cbijesa di Tessa* 
Ionia» Eussiteo; mentre a Marciano era succedqto.neL 
T impero Leone. Or, Eussiteo nel . dare cOnto ,1 papa 
Leone dell’ ordiaazion sua 1’ anuo 45^, lo fà consa- 
pevole ciré; Anatolio vescovo di Costantinopoli ,avea 
tentalo di rendere a se soggetta la clùesa dell’ Uliri-, 
co' (i). Vano tentativo, che però pienamente fa cono- 
scere quale oggetto di ambizione sarebbero state in. 
appresso quelle regioni ai vescovi di Costantinopoli., 
Frattanto gli eretici si concentrano in Alessandria, 
ed ivi lutto mettendo in iscompiglio cacciano della 
sua sede Protei- io (il quale era stato surrogato a Dio- 
scoro già deposto) e vi stabiliscono vescovo Timoteo 
Elmo. Questi tante insidie ordì contro Proterio, che 
finalménte lo léce mettere in brani ed a mòrte. Di 
che i cattolici d’ Alessandria ebbero tanto sdegno che 
spedirono tosto anibaseiadori all’ imperatore Leone , 
e lo richiesero del meritato castigo, per Timoteo; P 
istcsso leccio per Anatolio ( 2 ). Dall’ altra parte gli 
eretici facenti' richièsta al medesimo imjiteratore di un 
nuovo ccMieilio. Ma Leone aflinchè noq fosse colto nei 
loro errori volle Scrivere una sua lettera enciclica ai 
vescovi metropolitani (3), nella quale voleva che con- 
vocato avessero i vescovi della loro provincia, e poi 
scritto a lui di dò che .sentissero di Timoteo e del 
Concilio di Caleedonia. Questa lettera fu diretta fra 
gli altri ad Eussiteo vescovQrdi Tessalonica , , Eugenio 
vescovo di Nicopoii, e Luca vescovo di Durazzo. Al- 
lora Eussiteó, qual vicario -deli’ Illirico, congregò un 
Sinodo in Tèssalonica, noi, quale fu anaterniztato Ett-; 
lidie, Dioscoro, e Timoteo, e pienissimamente appro- 

( 1 ) Epist. 88. c. 5. edit. Quetn. 

(al Liberatili in Breviar. c. XV. 

(5) Couc. Calced. P. ILI. 
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vato iL Concilio di Calcedtmia. •Queste cose riferisce 
l’autore del libto sinodico edito da Baluzio (i) , e 
Labbeo (a). I vescovi delF uno e 1’ altro Epiro scri- 
vonb di unanime consentimento (capi del consiglio 
Eugenio e Luca) loro lettere all’ imperatore , nelle 
quali confermano gli statuti’ del Concilio di Calcedo- 
ni, e condannano gli eretici. Esistono le lettere di 
costoro nélla parte terza del conciliò di Calcedoni. 
Noi qni per amore dellp brevità altro non riferiamo 
che i nomi di questi vescovi secondo 1’ ordine delle 
sottoscrizioni. 

Eugenius ephcopus Epiri 
Veaenlinlanus ep. Phoenieìae 

• v * ’ Claudius ep. Corcyrae 

'•*' ' ■ ; Hbpatius ep. Adrianòpdlis 

• Didacus ep. PkoCae ' • • 

! Eugenius ep. Euromae 

v TJranius ep. Dodomie 
•_ ■ ■< Stephanus ep. Buthroti. , 

; Nell’ Epistola del nuovo Epiro si sottoscrivono , . 

Lùcas ep. Dyrrachcnsis 
' ' ’• jirt.em.ius ep. Escampensis 

Antonius ep. Ljrchnidii 
Philochares ep. V allidi • 

* Eusebius ep. Apolloniadis 

Ntizafius ep. Aulonae ’ . . 

• ' Paùlus ep. s^rinàtenus. 

■w •' .*■ * - * », • ' . * * * • 

Pregiò è pertanto delpopera che noi qui ricordas- 
simo le iuvasioni che per tre volte ebbe allora l’ Illirico. 

' Et prima fu l’anno 45 1; quando imperando Mar- 
ciano i barbari minacciarono sopra queste regioni 

(i) Ttaluz. t. I. fuae collec.tionis Condì, p. 1209, 

(«) Labbè sub. linem t. IV. p. 20-1. 



grandissima strage ed esterminio; per lo cbe il cortn 
cilio clic si era intimato a Nicea si tenne poi in Cai- 
cedone: affinchè l’imperatore (il quale intervenir voleva 
a quel sinodo) avesse potuto essere più facilmente pro- 
sto ai movimenti di quelli (i). La seconda 1’ anno 
454 quando Genserico, dopo aver fatto tanto danno 
alla chiesa di Cartagine, passò in Italia, percorse la 
Sicilia, la Calabria, la Dalmazia, 1’ Epiro, e 1’ Aca- 
ia (a). Finalmente la terza quando gli Ostrogoti , i 
quali combattuto aveauo a favor dell’ Impero contro 
Attila, capitanali da Teodemiro, e Tcoderico suo fi- 
glio, invasero 1’ Illirico, prefero Eraclea e Larissa , 
e giunsero in Tcssalonica 1’ anno 4/5- Qui fecero al- 
leanza con Clarano capitan dello imperatore Zenone: 
il quale » Loca eis sponte, quae incolcrent tradi dit , 
idest Ceropellas, Europam, Medianam, Pctiuam , Be- 
reum, et alia quae Sium vocautur (3). 

L’ anno 47* P cr l a morte di Gennadi succedeva 
nella sede di Costantinopoli Acacio; in Alessandria 
gli eretici a Timoteo Eluro avean fatto succedere Mog- 
go, i cattolici a Protcrio Solofacciolo. Or Acacia, per- 
chè di nascosto favoriva l’eresia Eutichiana, ed av- 
vertito a sciogliersi dalla comunione di Moggo fatto, 
non 1’ avea, venne a tanto sdegno di Simplicio prima, 
e poi di Felice papi, che in un Sinodo Romano fu 
dichiarato abdicato dalla sua sede, e messo fuori della 
communionc della cattolica chiesa ( 4 ) Per lo che papa 
Febee spedì tosto lettere a tutti i vescovi d' Oriento, e 
a quelli dell’ Ilbrio affinchè più non comunicassero con 
Acacio. • ; 

Obbedivauo lutti i vescovi di Macedonia e dell’H-s 
lirico: solo Andrea vescovo di Tcssalonica non obbe- 

( 1 ) Epist. IH. imp. Valent. et Marciani. P. 1. Conc. Cale. 

(3) Victor de pCrsecut. Wandal. 'I. i. 

(5( Jornandcs tib. de reb. Gct. c. 56. 

(41 Pag. an. 4&5. n. ] L Natal, Alex. Saecuto V, Hist. ' Eccl. 
Dissert. 19 . ' ' ’ 


i by Googte 


diva, al quale piatque di' seguire piuttosto il piacere 
di Anastasio imperadore, anziché gli escrnpii chiaris- 
simi de’ suoi predecessori ( i ). E qui piacemi di con- 
siderare ad onor della nostra Chiesa, che mentre il 
vescovo di Tessalonica con turpe esempio sottraevasi 
alla cattolica comunione, sorse un vescovo in Epiro, 
il quale si mosse a favor della causa della romana 
chiesa , e lontanissimi tenne dalPIllirico e dall’Albania 
gli Acaciani. Fu questi Lorenzo vescovo di Licnidio, 
il quale per rendere più fermi i fedeli dell’lllirio contro 
l’eresia di Acacio , richiese papa Gelasio {nel princi- 
pio del pontificato dì costui) di una formola di fede. 
Or Con somma consolazióne riieviam noi dalla lettera 
di Gelasio spedita a Lorenzo con la formola richiesta, 
che nitino dei vescovi dell’Illirico si accordò col ve- 
scovo di Tessalonica ». In proibitale epistolae dile- 
ctionis tuae, così scrivea Gelasio, magno nos gaudio ré- 
pletl in 0 a parte, in qua dietimi est, quod in Thes- 
salonicensi Ecclesia, vel in aliis similitcr recitata epi- 
stola pracdccessoris nostri de excessibus Acacii, cun- 
ctl ei nnatbeina dixerint,nec quìsquom comunioni prae- 
varicaloris sesc miscucrit ( 2 ). Ne tralasciava Gelasio 
di coirfortàfe con altra lettera i Dardani, e di spedite 
un’altra enciclica a tutti i fedeli dell’lllirio. Dalle quali 
cosò chiarissimo veggiamo apparire i fedeli di quelle 
regioni vjndicioì Ronranae eeelesiae firmiteradesisso(3)». 

Ma l’imperatore Anastasio per quanto utile allo stato 
altrettanto alla cattolica chiesa infenso, di molli er- 
rori ed eresie l'autore (4), grande scompiglio apportava 
fra i cristiani, favoreggiando sopra tutto Severo ve- 
scovo di Antiochia. Indusse la' maggior parte de’ ve- 

• . ‘ • . • 1 ‘ ' ' 

, A * ' , 

(1) fiaron. an. 484 ; *»• 2,1. • _■ , 

( 2 ) Gclas. epist. II. ad Laurentium Liguidi , presso Labbè t. 

V. p. 289. • ; , . 

(3) , Gefas, epist. XIII. ap. Labbè. 

(4) Sempre' protesse gli Acefali, c coi Manichei molto era, de- 
voto. 


Digifized tjy t?Od^fle 


scovi d’orientft, quali c6h inganno e, quqli di fona, « 
pronunziare per lettere sinodiche .Materna contro il 
concilio di Ctìlcedonia, e contro coloro i quali soste* 
ne va no essere in Cristo due nature, utnana luna-, l’altra 
divina. Dalle quali calamità commossi i monaci della 
Palestina, scrivono ad Alcissone vescovo di NicopoK 
metropolitano d’Epiro'. lo fanno consapevole della per* 
sedizione loro avvenuta da Severo , e si raccomandano 
alle dì. lui preghiere, pei che non entrassero in tenta- 
zióne (i), ». • -v. 

L’anno 5i5, pelò, Vitaliano maestro. dei soldati ^ 
il quale fioreggiava i cattolici, ribellatosi all’impe- 
ratore Anastasio, venne, armala mano sopra Costan-* 
tino poli, nè yollc pace con l’imperatore se non a coi*- 
diaione che raccolto si fosse- un Sinodo con raulorilà. 
del' papa ;nel quale composte sarebbero le liti, e la pace 
restituita' alla chiosa. Tanto, promise. Anastasio, e ne 
spediva lettere per Patricio chiarissimo personaggio 
ad Ormisda, di recente ci-eato papa Lettele del me- 
desimo tenore avea dato a Patricio per Ormisda an- 
che Dorotco vescovo di Tessalortica (a)'. Auastasi» però 
con le solite arti sue .deluse dappoi le r spera ri ze dal 
papa; e Doroleo l’anno appres so per timor dell’imperatóre, 
come scrive Teofane (li),, comunicò con Timoteo, u- 
surpalore della chiesa di Costantinopoli- Per lo che 
quaranta vescovi Illirici e Greci, sccoodo l’istesso Teo- 
fane racconta (4) » una convemeitfcs , Tabuhs etiam 
testihus , ,proléssi sunt, ab eo (Dorotheo) velut Metro- 
polita, se discedere, niissisque Romana tabuhs, pon- 
tificia. comunionem servare: polliciti sunt. «Or- sappiamo 
da ^ questo -Sinodo, che alcuni vescovi della Daruania, 
deU’IUirio, della Panuonia, e dell’ Epiro,, indotti dalla 

. • , • ’• • 

(i) Evagriol: ili, c. 35. 

&.J Baron. an. 5i5. n. io. , 

(5) Thopli. anno incarn. secund. Alcxandr. DV1II. qui kalcnd. 
septembris superioris ec. 

(4)' Id 16 . lo che conferma Apastasio. Bibliothec. in Chronic. 
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forza dell’imperatore si eran dati alla parte degli Aca- 
ciani. Raccolto però che fu il Sinodo, tutta la solle- 
citudine adoperarono , affinchè purgati si fossero di 
una maccliia così turpe. »Dardania et Illiricus, viciuae 
Pannoniae, a nobis, quod jam feciraus, ubi necessa- 
ri uni fuit, ut sibi episcopi ordinarentur, petiil: in tan- 
tum se a comunione praedictorum separare gaudentes, 
ut remedia quacrercnt, dummodo communc cuqi trans- 
gressoribus nihil haberent. Epici Metropolitanus , hoc 
est, Nicopolitanus episcopus , cuni Sjnodo sua nuper 
segregatus ab impiis , ad apostolicam comunioncm, de- 
prompta quae fieret professione, se contulit (i) ». Di 
fatto tra coloro, i quali per timore di Anastasio avean 
seguito gli Acaciani, era stato quell’ Alcissone, di' cui 
sopra si è fatto memoria. Or qucsfft già tornato uel 
seno della Chiesa , essendo stalo poi chiamato 1’ anno 
5 i6 dall’ imperatore Anastasio a Costantinopoli per 
interessi di religione,' con invitta costanza resistendo 
a qualunque seduzione, morì nel grembo della catto- 
lica fede (a). • . r ■ 

Successe ad Alcissone nella metropolitana chiesa di 
Nieopoli Giovanni. Il quale raccolto un sinodo dei 
vescovi del. vecchio Epiro stabilì secondo il costume 
de’ suoi maggiori di mettersi in comunione con 1’ a- 
pòstolica tede; 1 per lo che spedì un libretto della sua 
fède a papa Ormisda, nel quale confermò i quattro 
Concili generali Niceno, Costantinopolitano, Efesino e 
Calcedoncsc, e la condannaggionc di tutti gli eretici, 
particolarmente di Acacio (3). 

I Padri, i quali erano intervenuti a questo Sinodo, 
non tralasciarono di spedire lettere aneli’ essi ad Or- 
misda, e di pregarlo affinchè ricevesse Giovanni nel se- 
no della cattolica comunione. ■» Hunc ergo (Ioannem) 
Dei providenlia ordinavimus Praesulcm Nicopolitano- 

» l * 

40 Baroli: ani. 5l6. n. 37 . • , 

(a) Barou. an. 5iJ. n. , , 

(5) Baron.' an. 5itì. ■ 
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rum sanctissimac Ecclesiac. Et rogamus ut juxla anti- 

quam consuetudinem , hunc quoque complectamini pa- 
ternis visceribus vestris: nobisque atque ipsi elliciamini, 


Dei gratia, arma iuexpuguabiiia commouitionibus ve- 
tris, vestrisque doctrinis. » Questa lettera fu sj ledila al 
papa per RuGno diacono. i 

Ma Doroteo vescovo di Tcssalonica mosso ad acer- . 


bissimo sdegno che Giovanni Nicopolitano fosse stato 
ordinato senza cb ! ei saputo lo avesse; e che, lui pos- 
posto, si era mandata a Roma la profession della fe- 
de.- acremente cominciò, a perseguitare i vescovi d’ E- 
piro. Questi hanno ricorso ad Ormisda^j^.w-Tutte le 
vie cercò il buon pontefice peifdie i ve'sc «viidPEpiro 
stassero fermi alla fede; e che dalla Gera persecuzione 
si rimanesse Doroteo. Ma di che animo fosse allora que- 
sti , e quali le ingiuste sue pretensioni-chiaro.; è- A 
vedere da una lettera di Ormisda a lui dirètta, nella 


quale la cosi a lungo provocata pazienza del papà 6r 
imbuente in tale sdegno prorompe. »Quo pudore, rogo, 
privilegia circa te illorum ma nere desideras, quorum 
mandata non servas? et reverentiam quam non exhibes 
jfidei, cupis libi ecclesiastica potestate deferii ( 2 ) ? Or- 
dinava il papa a’ suoi legati Ennodio e Peregrino, affin- 
chè -affiggessero questa lettera in diversi luoghi del Vi- 
carialo, sopra tutto in fessa Ionica. E perchè mai ciò? 
« quia hoc facto et a persemi tione nostrorum possi t 
cessare, et ad ip^ius (Dorothei), si se correxerit, cre- 
dimus pertinere salutem (3). Scriveva ancora ad Ana- 
stasio imperatore, e lo pregava istantemente, perchè 
difeso avesse Giovanni di Nicopoli dalle insidie del 
vescovo di Tcssalonica. Ma troppo avverso ,era l’animo 
di costui ai cattolici. Egli tratta inumanamente i le- 
gati del papa, e da se duramente li caccia: poi rivolto 
più Gero contro i vescovi cattolici tanto si adopera 


fi) Baron. an. 5i6. n. G5 e 66. 
(a) Ap. Barun. an. 017. n. t\o. 
(3) la. ib. n. 45. 
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e con le minacce e con la forza, che la maggior parte 
di coloro , i quali obbedivano al suo impero indotti 
furono a tener le parti degli Acaciani e furono tra questi 
(con somme dolore il rammentiamo!) alcuni vescovi Dar- 
dani, Epiro ti, ed Illirici. Le quali cose tutte avvennero 
T anno 517. 

Ma poco dopo moriva finalmente Anastasio, e a lui 
succedeva nell’ impero Giustino, la cui pietà altissima 
al móndo suona. Allora i cattolici, i quali per lo in- 
nanzi costretti erano stati a seguire 1’ eresia acaciana, 
convocati de’ loro Sinodi, apertamente tornarono a 
professare la cattolica fede. In questo anno medesimo 
( 5 18) per ordine del papa Ormisda fu congregato un Si- 
nodo iuTessalouica, nel quale precipuo si proponeva lo 
scopo di confermare i decreti del Concilio di Calce- 
doni. Il che male soffrendo gli eretici, vennero a tanto 
furore, che appiccarono il fuoco alla casa dove il Si- 
nodo era raccolto, c poco mancò non tutti i Padri 
fossero dalle fiamme consumati (1). 

Nè' frattanto papa Ormisda si ristava dall’impegno 
di restituire la .pace alla Chiesa. Volle egli spedire »u 
di ciò solenne ambasceria a Giustino imperatore ; « 
questa commise ai vescovi Germano e Giovanili , a 
Blando presbitero, ed ai diaconi Felice e Dioscoro. 
I legati del papa arrivano in Aulonc, città della nuova 
Epiro. Il vescovo di quella chiesa liberalmente jli ac- 
coglie: essi presentano a lui i libelli, ne’ quali notasse 
il suo consentimento alla cattolica fede: il 'vescovo ris- 
jtònde che avrebbe subito assentito, purché prima ne 
avesse dato parte al suo Metropolitano (3). Di Aulone 
i legati si .portano a Scampo ( 3 ), città aneli’ essa del 
nuovo Epiro. Il vescovo di questa chiesa immanti- 
nente viene loro incontro coi nobili e col popolo; sot- 

(1) In libello .Sy noetico sub Hormisda et Justino irap. anno 5 i 8 . 

i’j) V. Leti. 1 e 2. di questi legali ai papa. 

(3) Scambi. 
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toscrive la professione di fede, che porge a Pietro no- 
taio della S. Sede: questi altamente la legge: e tali 
sono in tulio il popolo le lagrime della gioia , che 
nulla fu visto di più lieto c di più tenero al mon- 
do (t). Passano poi a Licnido. Era morto ivi in que- 
st’anno il vescovo Lorenzo per zelo e santità di co- 
stumi celebratissimo e gli era succeduto in quella chiesa 
Teodoreto. E quésto ancora ai legali del papa professò 
la sua fede secondo la forinola da essi a lui prescrit- 
ta (a). Di ciré contenti i legati scrissero tosto al papa la 
lieta novella. Pervengono finalmente in Tessalonica: vi 
trovano Doroleo: lo invitano alla profession della fede. 
Egli. ricusa dapprima, promette di farlo poi. Terminata 
la quadragesima di quest’ anno i vescovi convengono 
al Sinodo in Tessalonica: alla congregazion del quale 
chiede Doroteo che da Costantinopoli uno de’ legati 
pontifici venisse a presedere. 

Questi erano arrivati frattanto in Costantinopoli , 
e con 1’ influenza dell’ imperatore Giustino indotto 
aveano i vescovi d’oriente a condannare gli eretici , 
ed essere in ciò di unanime consentimento con la 
chiesa di Roma. Fu allora tra i legati scelto Gio- 
vanni , il quale andò in Tessalonica ad attendere 
alla promessa riconciliazione di Doroteo. Per lo con- 
trario però questo sempre più indurato nel perfido 
suo cuore, gli eccita incontro la plebe, e fa che igno- 
miniosamente questa lo tratti. Della qual cosa gran- 
dissimo dolore avuto Ormisda, scrisse ai suoi legati, 
affinchè Doroteo per ordine dell’ imperatore fosse 
chiamato in giudizio. Va in Costantinopoli Doroteo; 
e corrotti avendo i suoi giudici, ne riporta una lie- 
vissima pena. Ma finalmente 1’ anno 5ao la Chiesa 
di Tessalonica mandò per ordine di Giuslino (5) al 
papa solenne ambasceria , per la quale lo pregava , 

(1) Lett. de leg. Barou. an. 5 19. 11. 54 e 55 . 

(2) Barou. 16. n. 35 . . . 

( 3 ) Baron. ex Horuiisd. Epift. 77. an. 5 ?o. n. 60. 
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affinchè perdonalo avesse per quanto era possibile alle 
sceleragiui di Dorotco: il quale scrisse aneli’ egli al 
papa adducendo del suo fallire mendicati pretesti. 

Pertanto non è da preterire in questa memoria il 
cliiarissimo argomento ehe di se diede per la cattolica 
fede Andrea vescovo della chiesa Prevalitana (i). Il 
quale come ebbe la certa notizia che la Chiesa d'oriente 
concorde era tornata con quella di Roma , ed avea 
condannati gli eretici, spedi tosto sue lettere gratu- 
latorie a papa Ormisda, ed in esse altamente prote- 
stò di non avere mai acconsentito a quei vescovi della 
nuova Epiro, i quali, vivo Anastasio, avean seguito 
le parti degli Acaciaui ( 2 ). 

Or circa 1’ anno 53 1 l’ impcradore Giustiniano volle 
nella Novella II che Catelliano, primo vescovo di Giu- 
stiniano prima, nou solo avesse la dignità di metropoli- 
tano, ma quella ancora di arcivescovo: e mise sotto la 
sua giurisdizione l una e l'altra Dacia, Mediterranea e 
Ripense, la Mesla seconda. Prevali, la seconda Macedo- 
nia, e parte della seconda Pannouia. Sopra le quali pro- 
vincie. tolse ogni dritto che il vescovo di Tessa Ionica a- 
vea, Ialino -per la celebrazione de’ Sinodi che per le 
ordinazioni de’ metropolitani: i quali decretò che in 
appresso consacrati lusserò dall’ arcivescovo di -Giu- 
stiniaua prima , e 1' arcivescovo di questa città dal 
Sinodo delle qui sopra ricordate provicele» A confer- 
mare le quali cose scrisse al pontefice di Roma , il 
quale allora era Agapeto. E lo pregò ancora allineile 
commesso avesse a questo arcivescovo le veci della 
sede apostolica sopra tutto 1’ Illirico (3). Ma quello 
che Agapeto avesse intorno a tali pretensioni dell’ im- 
peradore stabilito fino a questo tempo da noi s’ ignora. 

Possiamo pelò affermare clic il Vicariato di questa 
. 1 . ■» 1 • . • 

( 1 ) Sr.odra. 

(z) Baron. au. 5ig.>n. 63 e 6^- 

(5) faglio ad an. 555. n. 4- 1 " • - * 
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città ebbe origine da papa Vigilio, il quale dopo Aga- 
peto e Silverio Cu pontefice in Roma. Lo che chiaro 
è a vedere dalla novella 33 1 dcH’istesso imperatore 
Giustiniano in queste parole: » Per tcmpus aulem bca- 
tissimum primae lustinianae nostrae patriae Archie- 
piscopum scmper sub sua iurisdictione episcopos pro- 
vinciarum Daciae raediterraneac et Daciac Ripcnsis, et 
Praevalis, et Dardaniac, et Mjsiae superioris, atque 
Pannoniae, et ab eo hos ordinari, ipsurn vero a pro- 
prio ordinari concilio, et in subiectis sibi provinciis 
locum obtinere cuni sedis apostolicae Romae secun- 
dum ea , quae definita sunt a sauctissimo papa Vi- 
gilio ( 1 ). 

Ma' in qual parte dell’. Europa era posta Giusti- 
niana prima? Procopio la vuole nella Dardania:» InDar- 
danis Europae, qui iam post Epidamniorum terminos 
habitant, locus est Taurcsia: lune Iustinianus rex orbis 
reparator oriundus erat... Iuxta liunc locum urbcm no- 
bilissimam condidit, quam lusliuianam latina voce ap- 
pellavi! ( 2 ). Altri la vogliono in Licnidio, città della 
nuova Epiro. Le Quien però pensa, che essendo Lic- 
nidio molto vicina a Giustiniana prima, la sede ve- 
scovalc di questa città Cosse passata a quella nuova- 
mente sorta per Giustiniano (3). Pertanto checche nc 
sia de’ pensamenti degli eruditi, possiamo fermamente 
stabilire che òiustiniana prima sia stata nella Dacia 
mediterranea o nella Dardania (4). 

Intanto verso 1’ anno 536 un Sinodo si lenea in 
Costantinopoli sotto Menna vescovo di quella città , 

(1) Che l'origine del vicariato di Giustiniana 1. fosse avvenuta 
a questi tempi di papa Vigilio, è opinione di Baluzio contro Ba- 
ronio in supplcm. 1 . V. di De Marca C. 39. n. 6. di Pagi ad an. 
555 . n. 2. di Noris dissert. V. Synod. c. IV. e d'altri molti. 

(2) Procop. de fdifìcat. Justin. Imper. 1 . IV- ap. Baron. ad 
an. 655 . n. 67. . 

( 3 ) In provine. Maced. Eccl. Heracleac t. IT. p. 82. 

( 4 ) Orlend. Orhis jac. et prophan. p. I. 1 . III. c. III. n. 12. 
p. 214. Pagium ad an. 555 . Baluz. in supplem. 1 . V. de Marea 
e. 29. n- 3 . p. 604. Noris dissert. de s. Synod. c. IV. 
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nel quale si stabiliva clic fossero mandate ad esecu- 
zione quelle cose clic papa Agapeto decretato avea 
contro Antimio e gli Acefali. Per lo che furono con- 
dannati Antimio, Severo, Pietro Apamicnsc, c Zoara. 
Intervennero a questo siuodo anche Teodoro (o Teo- 
doto) (i) del vecchio Epiro, e Timote di Beeria (2). 
Giustiniano nella Novella confermando la sentenza 
de’ padri, mandò i condannati eretici in esilio. 

Segue a questi tempi la cotanto famosa controver- 
sia sopra i tre capitoli, per li quali fu poi radunato 
il quinto Concilio generale in Costantinopoli. La cosa 
passò così. 

Pelagio diacono , essendo apocrisario in Costanti- 
nopoli, proccurò la coudannaggione degli errori di Ori- 
gene, e finalmente per un decreto di Giustiniano F ot- 
tenne: al quale si sottoscrisse papa Vigilio , Menna 
di Costantinopoli, ed altri vescovi d’ oriente. Ciò dis- 
piacque molto a Teodoro metropolitano di Cesarea , 
a cui nìolto era a cuore la causa di Origene e degli 
Acefali: ma poiché di presente disperava della causa 
di costoro, nemico com’egli era a Pelagio, nuovo modo 
pensò alla vendetta. Persuade 1 ’ imperadorc che gli 
Acefali facilmente si sarebbero sottoscritti al Concilio 
di Calcedonia, se in quel sinodo sarébbero corretti 
solo tre capitoli, i quali però per nulla appartenevano 
alla fede. Questi erano. 1 0 che fosse condannato Teo- 
doro vescovo di Mopsuzia maestro di Nestorio; 2 0 che 
fossero proscritti i libri di Tcodoreto contro dodici 
capitoli di s. Cirillo Alessandrino consacrati nel Si- 
nodo Efesino: quai libri i padri del concilio di Cal- 
cedonia non avean condannato, perciocché Tcodoreto 
avea pronunziato anatema contro Nestorio; 3 ° final- 
mente che fosse esecrata l’epistola d’ Iba vescovo di 
Edessa a Mari Persiano , nella quale loda Teodoro, 

accusa Cirillo, c calunnia il sinodo Efesino. 

. ■ 1 ;» 

(1) Labbé t. V. p. 966. , . 

(a) Le Quien t. II. de eccl. Berrh. n. 4 - 
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Queste cose diceva Teodoro a Giustiniano con molta 
astuzia, mendacissime tutte. Conciossiacliè il concilio 
di Calccdouia nè a Teodorelo nè ad Iba la vescovale 
dignità restituito avea se prima dato non avessero una 
pubblica profession di fede, e degni frutti di peni- 
tenza: quanto poi a Teodoro Mopsutenio giammai volle 
tenerlo in onore. E di vero non essendosi fatta alcuna 
quistione di lui, niuiia cosa ne fu definita: ma se di 
alcuni suoi detti fu fatta menzione in quelle cose , 
che scritto avea Iba, questi furono solo istoricamente 
.lecitati nell’ islesso modo che sogliono esser lette nei 
concila molte epistole e di privati e di vescovi. Or 
differisce molto una disquisizione di concilio da una 
semplice recitazione; perciocché se nei concili si do- 
vesse far giudizio di ogni cosa che in esso, si leggesse, 
la cosa andrebbe all’ infinito. Per le quali considera- 
zioni con molta mala fede Teodoro vescovo di Cesa- 
rea dava questi avvisi a Giustiniano: nè già perchè 
render volesse la pace alla Chiesa, ma affinchè togliesse 
fede ed autorità al concilio di Calcedouia, cui preten- 
deva doversi purgare in questi tre articoli (x). 

L’ imperatore niuna insidia temendo da questi avvisi 
1’ anno 544 pubblicò un editto contro questi tre capito- 
li, al quale si sottoscrissero, comCchè loro malgrado, i 
patriarchi d’ oriente, cioè di Costantinopoli, di Gerusa- 
lemme e d’ Antiochia. Non però si sottoscrisse Stefano 
Apocrisario della sede apostolica , il quale era succe- 
duto a Pelagio , nè papa Vigilio aderì , nò i vescovi 
d’ occidente. 

Per lo che 1’ imperadore volle -che un concilia si 
fosse ìadunato in Costantinopoli: al quale chiamò papa 
Vigilio. L’ anno 548 il concilio fu intimato: c papa 
Vigilio movea da Roma 1’ anno 546. Passando per 
P Illirico fu da tutti i vescovi di queste regioni sol- 
lecitato, affinché non avesse acconsentilo all’ editto di 

(1) Labbe t. IX. p. 1G0 e 161 Florentiae 1765. 
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Giustianiano contro i tre capitoli (i). Ma il pontefice, 
dopo molte difficoltà, dà finalmente il suo consenso 
contro questi capitoli , quantunque con la clausola 
x> salva reverenda Sjnodi Calccdonensis ( 2 ). La qilal 
cosa eccita grandi lamenti nei vescovi d’ Occidente : 
quelli dell* Africa giungono per sino a' pronunziare 
anatema contro di lui con epistola sinodica. 

I vescovi dell’ Illirico radunano un Sinodo , e di 
comune consentimento decretano e si dichiarano per 
la difesa de’ tre capitoli. » Illiricana Synodus , dice 
Vittore Turonese (3), in defensiònc trinili capitum Au- 
gusto scribi: et Benenatum prilline Insinuatine civi- 
talis Episcopum, obtrcctatorem eorumdem trium ca- 
pitum, condemnat >j. 

Invano l’^imperadore » lustinianus condidit quoque 
et rcscriptum contra Illiricanam Svnodum, et adver- 
sus Africanos cpiscopos, in quo tria capitula damnare 
cotilendif •» (4) perciocché la discordia sempre più òreb- 
be e andò avanti. •• • 

Per le quali cose papa Vigilio e l’ imperatore Giu- 
stiniano, volendo meglio provvedere alla pace della 
Chiesa e dei popoli , stabilirono finalmente di radu- 
nare un Concilio Ecumenico. In esso, dopo lunghissi- 
me controversie fu di unanime consentimento de’ Padri 
pronunziata definitiva sentenza a favore de’ tre capi- 
toli: condannati i libri di Teodoro Girense contro s. 
Cirillo Alessandrino, e I* epistola d’ Iba vescovo di 
Edcssa. Queste cose avvenivano 1’ anno 553. 

E’ pare che da questo tempo sino al 590 jiò tur- 
bamento nè novità* alcuna intervenuta fosse alle chiese 
dell’ Illirio, e che concordi tutte si mantenessero con 
la chiesa di Roma. 

Eletto era allora al ponteficato Gregorio Magno; e 

( 1 ) Facundus Ileriniancnsis 1. IV. c. 5. 

(•>.) Id. il). 

(5) Victor po^t cousul. tasil. anno nono. 

(i) Isidoro de viris illusi?, c. XLVI1I. 
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1 ’ anno appresso mandava il pallio a Giovanni eletto 
arcivescovo di Giustiniana prima per comune suffra- 
gio di tutti i vescovi e dell’ imperatore: lo confermava 
ancora nel Vicariato apostolico » Palliuin vero , ex 
more transmisimus, et vices vas apostolicae sedis a- 
ggre, iterata iunovatione decernimus » (i). Nell’ islesso 
modo confermava tutti i privilegi ad Andrea nuova- 
mente eletto vescovo della chiesa di Nicopoli dal Si- 
nodo del vecchio Epiro. » Suprascripto igitur , egli 
scrivea allora, Andreae fratri et coepiscopo nostro, pal- 
lium uos direxisse coguoscite, atque privilegia cuncta 
concessisse, quae praedecessores nostri eius praedeces- 
soribus contulere » (a). Ordinava 1’ anno 5g3 ad Eu- 
sebio di Tessalonica, ad Urbino di Durazzo, ad An- 
drea di Nicopoli, a Giovanni di Giustiniana prima e 
ad altri metropolitani che non ammettessero al chie- 
ricato ' o tra’ monasteri coloro i quali aclu essent pu- 
blicis ■'rationibus implicati ; e che i soldati fossero pri- 
ma provati per lo corso di tre anni, e poi vestire si 
potessero dell’ abito de’ monaci (3). 

Confortava finalmente costoro ad opporsi vigorosa- 
mente a Ciriaco vescovo di Costantinopoli , il quale 
dopo Giovanni il Digiunatole ambiva, e proporre vo- 
lea al sinodo di Costantinopoli che a lui si desse ed 
a’ successori suoi il titolo di Ecumenico (4). E per- 
ciocché Giovanni vescovo di Lisso (oggi Alessio) epi- 
scopali urbe direpta per la rea fortuna in disagio era 
costretto a menare la sua vita , il buon Pontefice a 
cardinale prete stabiliva costui nella chiesa di Squil- 
laci (5). Indi si volse a rendere la pace alla chiesa 
di Dioclca (oggi Antivai i, o come altri vogliono Ca- 
taro , nel seno Rizomco) di cui era vescovo Paolo, 

(i) Gree. 1. ii. Indie. X. ep. a3. 

(a) Id. 1. VI. Indici. XIV. ep. 8. 

(3) Id. ]. Vili. Indie, i. ep. 5. 

(4) Id. 1. IX. indie. II. ep. 68. 

(5) Id. 1. II. ep. 3tj. 
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suggello si metropolitano di Prevali. Or questi ri 
mosso dalla sua sede ob corporale crimenTi\ pKI 
ardire di ritornarvi armata man ' ebbe 

Nemcsione, il uu.VeTslalT» i “ caal '> a veudo„c 

i «jurtu, era stato a lui sostilmfn 
Gregorio per ridurre costui in dovere scrisse oli P 
al vescovo eli Scodra (a) acciocché se S ma? 

se no lo eS Ss UZ, ° ne S * abÌIito avca ^ntro Paolo" 
se no, io lasciasse ad eseguire a Giovanni «ti f" 

di Andrea metropolitano di Nicopoli (3) 
l^r!! ,SS T ])C, r. fu nel seco, ° settimo della chiesa 

cogli OnodoJ'Z 

esercl3s.se »Icu„a opcrarioue parSaX a Ì S 
unica fosse operazione, proveniente dal Verbo come 
causa principale, e dalla umanità come causa slrT 
mail.de. Autore di questa setta Sergio Patriarca di 
stanlinopoh, die spargeva eresia Tarino 616(4) nella 
quale s avvenne poi anche l’ istesso Erac io imnci^ 
ore. Et pare che la debolezza di papa Onorio moì- 
o ausse giovato a questi nemici della chiesa a far 

Kf Z,TJ“ 'V Cra “- E 1*'° M» e rea calun- 
p g f esso f(ìsse incorso in questo errore ( 5 ) 

rieSe P |a 8 scl,a ITT’ ° f mp,e ^ cr<B “ va ™ «- 
nentc la setta de Monotehti , finché venuto a capo 

eli impero Costantino Pogonatò scrisse , a papa Dono 

Tv^L -• 4 
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(0 Jd. t. XII. ep. 5 r. 

Cj) W.*l. XfJ. cp. 5 o. 

( 5 ) Id. indie. 7. Mena. Oct. an. 

( 4 ) an. 616. 11. 6. 

l» r «. N u l. Alca. Dù- 
1.0,-il pap .;.! I" vinilicìi. Ho. 
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che a togliere sì. rea peste dalla chiesa un Concilio si 
convocasse Ecumenico. Moriva però -papa Dono , e 
le sue lettere ricevea Agatone, che gli succedeva nei 
ponteficato, il quale convocò tosto un concilio di i z5 
vescovi in Roma. Questi proscrissero gli errori del 
monotelismo (i). . • 

Si tenue finalmente in Costantinopoli il sesto Con- 
cilio Ecumenico, nel quale fu stabilito doversi rico- 
noscere due nature distinte in Gesù Cristo; e piena- 
mente furono condannati 1 ’ eresia e coloro che incorsi 
erano in quella. Sottoscriveansi a questo concilio Gio- 
vanni di Tessalonica , e Giovanni vescovo di Stobi. 
Pregio è dell’ opera di trascrivere la sottoscrizione 
del primo 1’ ccivvra sAso) da oo EVt'ffKoiros daoaxlovi 
xru, xatt (3ixxpio s toO AVovoAcxoO dpwov p’aiptios, x*r' 
Atyxrxpios òphxs Ct riypx-Lx (2). Dalla quale sottoscri-* 
zione chiarissimo si rileva il vicariato di Tessalonica 
durare ancora in questi tempi , e per questo proto- 
melropolitano consentire al Concilio tutti gli altri ve- 
scovi delle nostre chiese. Lo che più apertamente si 
rileva da un’altra sottoscrizione di questo vescovo nel- 
l’istessa azióne XVIII. s iXax ©ioo EViaxo-ros 

Oaaor] Xovméxy #oXsxs xntìp àpavrov, x»t Tris wr’ épov 
2juvo5ou 

Ma non mai sollrì tanto pencolo e scompiglio la 
navicella di Pietro, quanto uella famosa persecuzione 
degli Iconoclasti nel secolo Vili. Questa funestissima 
sciagura movea la prima volta da’ Giudei . i quali ec- 
citavano Jezido principe degli Arabi a muover fiera 
guerra alle immagini sacre : predicevano appresso a 
Leone Isaurico l’impero; e lo stringevan dappoi con 
giuramento a dover concedere loro ciò che avrebbero 
domandato. 

Erano già corsi dieci anni del suo impero, quando 
nell’està dell’anno 726 indizione nona, usci un denso 

(1) Baron. an. 680 n. 29 edit. Lue. 

(2) Aet. XXIII. 


Digitized by Google 



io8 

fumo come di ardente fornace tra le isole Tera e Te- 
rasia dell’ Arcipelago. Altissimo sollevandosi il mare 
per gran fremito scoppiava poi vomitando pomici da 
ogni parte sopra le vicine terre dell’Asia e dell’ Eu- 
ropa: una nuova isola ne spuntava finalmente vicino 
quella di Jera. L’imperatore Leone prese questo av- 
venimento (il quale è pur tra quei molti che stra- 
namente succedono in natura) per un prodigio, segno 
certissimo della collera di Dio , irritato (per quanto 
credeva egli) dell’onore che rendevasi alle immagini 
di Gesù Cristo, e de’ Santi. Fu confermato in questa 
opinione da Besero Siro, nato da cristiani, il quale 
essendo preso dagl'infedeli, avea apostatato, ed abbrac- 
ciato la religione de’ Siri; e liberato dappoi ritornava 
nuovamente tra’ Romani. Fu confermato ancora in 
essa da Costantino vescovo di Nacolia in Frigia. Per 

10 che avendo raccolto il popolo pubblicamente dis- 
se , die il fare immagini era un atto d’ idolatrìa , e 
che non era conveniente adorarle. Il popolo gemeva 
a questo discorso; e allora l'imperatore altro non disse: 
anzi cercò di dare altro senso alle sue parole. Ma s: 
Germano- patriarca di Costantinopoli vi si oppose for- 
temente ; sostenendo che le immagini erano sempre 
state in uso nella Chiesa, e dichiarando che era pronto 
n morire in difesa loro(i). 

Queste cose avvenivano in Oriente, e papa Gregorio 

11 latto consapevole da s. Germano, scriveva all’im- 
peratore confortandolo a lasciare l’eresia(2). Alla quale 
lettera, lungi dal ritornare alla cattolica fede, sdegnato 
acremente Leone spogliò la chiesa romana del patri- 
monio che avea in Sicilia, Calabria, Puglia eCampania, 
tolse al patriarcato romano la Diocesi deH’Illirio, la 
Sicilia, la Calabria ed altre provincie sino alla Tra- 
cia , e le incorporò al patriarcato di Costantinopoli : 
c ciò non per altro motivo « nisi quod haeac provin- 
ciae Hacrcsi Icouomachorum adhacrerc uollent, et avi- 

(i) Fleury I. XLII in principio. 

(a) Greg. pp. epist. t. ad Leon. 
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tam fidem fortiter defenderent (i). 

Calamità maggiori avvennero alia chiesa imperando 
Costantino Copronimo, il quale succeduto' era al padre 
Tanno 741: uomo grossolano, brutale, sanguinario, 
impudico. 

Pubblicò questi un editto contro il culto delle im- 
magini : per lo quale eccitò tanto odio sopra di se , 
che gli fu occasione di perdere Costantinopoli. Arta- 
baso, che avea sposata Anna sua sorella, mentr’egli 
era passato in Asia per fare la guerra agli Arabi lo 
fece credere ucciso da’ nemici. Il popolo e il patriarca 
Anastasio ricevettero questa nuova con grande consola- 
zióne, e proclamarono imperatore Artabaso. 

Questo ristabilì tosto le sante immagini per tutte le 
città del suo dominio. Ma vinto costui e trucidato 
coi figli T anno 793 più fiera ritornò sopra i catto- 
lici la* persecuzione, sopra tutto contro i monaci. Vi- 
vea a questi tempi nella Bitinia s. Stefano da , 60 
anni racchiuso nel monistero di s. Ausenzio. A lui » 
tamquam ad asylum frequentes veniunt orientales mo- 
nachi eurti rogandi causa ut sibi necessaria ad salu- 
terò consuleret(2) A costoro consiglia il santo di ri- 
tirarsi in quelle regioni, nelle quali non era penetrata 
la rabbie dell’empio eresiarca. Òr con quanta consola- 
zione noi qui riferiamo la gloria che allora avveniva 
alle Chiese de’ proavi nostri dall’attestato che per bocca 
di questo santo si faceva della fede intemerata del- 
ì’Epiro c delle parti dell’ Albania? Queste di fatto no- 
minatamente proponeva fra le altre Stefano a ritiro 
pacifico e tranquillo di quei monaci trafugati. ' 

Morto il Copronimo l'anno 775 venne T impero al 
suo figlio Leone soprannominalo Chazaro. Egli da pri- 
ma mostrò avere pietà e rispetto per la Beata Ver- 
gine e pei monaci, e ripose nelle prime sedi i Me- 
tropolitani, tolti fra gli abati: ma col tempo aperta- 
mente si dichiarò per l’eresia dei padre. 

(1) Pagius an. ?3 o n. rr. 

( 2 ) Acta s. Sleph. martyr. ap. Pag. an. 654 *• ! 4- 
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Ma lamio 780 essendo egli morto per una febbre 
violenta e succedutogli al trono Costantino, l’ impe- 
ratrice Irene**sua madre (perciocché il giovane pritir- 
cipe non avea più di dieci anni) prese le redini del- 
l’impero. E perciocché essa era cattolica, s’incominciò 
sotto il suo regno a vedere restituita la libertà al 
culto delle immagini sante. L’anno 786 si tentò in- 
vano di radunare un concilio in Costantinopoli; giac- 
ché gl’ Iconoraaci si mossero allora a tanto romore, che 
fu imposibile all’- imperatrice di poterli comprimere. 
Per la qual cosa il concilio .fu convocato in Nicea 
l’anno seguente 787 nella chiesa di santa Sofia l'anno 
oliavo dell’impero di Costantino e d'Ircne: fu questo 
il secondo di Psicea, tra i Coucilii Ecumenici il set- 
timo. Intervennero a questo Teofilo vescovo di Tes- 
salonica, Anastasio di Nicopoli del vecchio Eniro, e 
Niccforo di Durazzo metropolitano del nuovo Epiro. 
Or fu -in questo concilio che commendevole oltre o- 
gui modo si rese innanzi all’universa chiesa la con- 
fessione de’ due vescovi dell’uno e l’altro Epiro. Con- 
ciossiacché nell’ azione seconda di questo Ecumenico 
Sinodo lette essendosi le lettere che papa Adriano man- 
dalo avea all’imperatore ed a Tarasio patriarca di Co- 
stantinopoli, ed i legati del papa interrogato avendo 
il s. Sinodo se ammetter le avesse voluto » Nicepho- 
rus quidem Episcopus Dyrrhachii inter caeleros dixit, 
sccunduin relalionem, quae missa est ab Iladriano san- 
ctissimo papa senioris Komae... fidem et confessionem 
sapio et leneo; et cum hac confessione mea brevis vi- 
tae meae tempus fuiiam, et terribili tribunali Christi 
assistam. A [tastasi us vero Jficopoleos Veleris Epiri , 
secuudum recensilas Synodicas epislolas beatissimi pa- 
pae senioris Itocnae lladriani confiteor , et suscipio , 
et adoto sacras et sanctas Icouas juxtii piiscaui tra- 
di tiotiem. Eos \ero, qui ila non sapiuut, ànalhemà- 
tizo ( i V 

(1) II. sept. Syuod. t. III. p. 427 e«iit. Rom. 


Ili 

L’anno 790, essendo Leone III papa in Roma e 
Costantino VI imperatore in Costantinopoli , scrive Ga- 
briele Pra teoio (1) che apparvero nel mondo >*Alba- 
nenses, qui ab orbe condito extitere divinae doctri- 
nae corruptores, fueruut scelestissimi, cum Bajolensi- 
bus et Concordiensibus in variis erroribus convenien- 
tes, licei in aliquibus (ut auctor est Àntoninus 4 P* 
Summae, tit. II, c. VII) , dissiderent. Seguono la 
medesima sentenza di Prateolo il Cororielli (2), An- 
nato( 3 ) , Gotti( 4 ), ed altri, i quali tutti attribuiscono agli 
Albanesi i seguenti errori : i° che ammettevano coi 
Manichei due principii; 2 0 rifiutavano il vecchio Te- 
stamento ; 3 ° ammettevano la metempsicosi ; 4 ° ne- 
gavano Cristo essersi incarnato dalla B. Vergine; 5 ° 
negavano la resurrezione della carne; 6° nulli essere 
dicevano i sacramenti della Eucaristia e della Estre- 
ma Unzione; 7 0 finalmente non avere bisogno di alcun 
battesimo. . ; ; , ‘ 

Ma questi eretici erano essi gli Albanesi o gli Al- 
bigesi? E quando si volessero chiamare Albanesi, e- 
rano essi quei d’ Epiro , o d’ altra Albania di Occi- 
dente? 1. 1 

E quanto alla prima questione, il medesimo s. An- 
tonino (la cui autorità invoca Prateolo) pare voglia 
questi Albanesi gli stessi che gli Albigesi « Fuerunt 
etiam tres sectae haereticorum, scilicet Albanensium, 
Bagnolentium, et Concordentium, qui in multis erro- 
ribus -eorum pessimis conveniunt, licet in paucis di- 
scordent. . . . Nota quod si isti Albanenses sunt Al- 
bigenses, contra hos Albigenses misit Innocentius Ter- 
tius. . ... duodccim Abates Cisterciensis Ordinis cum 
uno legato ad partes Tolosanas ad praedicaudum con- 

(1) Galir. Prateol. de viri» , scctis , et dogmat. haerctic. 1 . I 
n. aa p. 17. 

(a) Corouel. in Chronol. V. Albancns. 

{ 3 ) Annat. Apparat. adposit. Theol. 1 . VII art. 81. 

( 4 ) Gotti Theol. Scholastioo-Dogm. t. VI quest. Vii J. 1 n. 7. 
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tra eos(i). Niccolò Scandevo, il quale molto accu- 
rato scrittore fu degli errori degli eretici, apertamente 
opina gli Albanesi essere gli stessi che gli Albigesi» 
Negant (Albigenses) novas animas a Deo infundi.'. . 
Hactenus Cotzemburgius. . . Vcrum Antoninus plures 
etiam istorum errores connumerat , uisi fòrte (quod 
non puto) alii sint Albigenses ac Albanenses» (a). 

Ma affinchè meglio si possa conoscere come andò 
in questi tempi la faccenda , giova qui di riandare 
alcun poco lo spazio delle preterite cose. Nel nono 
secolo estesa era in Oriente la setta de’ Manichei (3); 
la quale fu anche chiamata setta de’ Paoliciani (4) 
da un certo Sergio , che si dichiarava discepolo di 
Paolo apostolo. Si era propagata sopra tutto nell’ Ar- 
menia e nella Bulgaria, la quale in questo secolo si 
volgeva alla fede di Gesù Cristo. Pertanto questa 
setta fit agramente perseguitata dall’ imperatore Mi- 
chele III. Ma non del tutto distrutta dall’oriente passò 
in Italia, e di lì nella Gallia (5). Ebbe colà precipui 
fautori Stefano Scolastico della chiesa di s. Pietro 
Puellare, e Losio canonico di s. Croce; i quali per 
pietà e per scienze allora chiarissimi , tratti in er- 
rore da una donna italiana molti a se trassero seguaci. 
Frattanto Pietro Waldes sotto apparenza di pietà, in 
Lione la povertà afìettando degli apostoli propagato 
avea l’eresia, dal suo nome detta dei Waldesi, alla 
quale molli aderivano de’ Manichei in Occidente. Or 
Remerò divide i Waldesi in tre principali sette (6), 
che poi divide in sedici chiese, le quali tutte nel nome 

(i) S. Àutonin. 4 Summae t. II c. VII p. 1 84- 

(•j) bcander. de visibili Monarch. Eccl. t. MI llaeres. j5i p. 
458. 

(3) Baron. ann. 8 io n. 4 et ann - 812 n - 1 et «• 

( 4 ) Id- ann. 845 n. 9 et l'ag. eod. ann. n. 4 - 

(5) l’ag. an. 1114 . 

( 6 ) Reineri conira Waldens. haeret. liber. nunc primnm inle. 
’gre e* MSS. codice edit. per Jacobum Gretserum i>. I. Extat t. 
25 Max- Bibliothec. PP. c. VI p. 267 . 
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di Seda Catharorum comprende: » Seda Catharo- 
rum divisa est in tres partes, sive Sectas principales: 
quarum primi vocanlur Albaneuses, secundi Concoro- 
zentes, tertii Baguolengcs ». 

Ragionando poi delle regioni e delle citlà, nelle 
quali ciascuna setta era propagata, e del numero de- 
gli eretici prosegue così: «Primi, scilicet Albanenses 
morantur Veronae , et in pluribus civitatibus Lom- 
bardiae. et sunt numero fere quingeuli utriusque ge- 
xus. >j Dalla qual relazione chiaro è a vedere Italiani, 
anzi Lombardi essere gli Albanesi, de’ quali si la qui 
parola. Lo che più chiaramente ancora si manifesta 
da ciò che storiando appresso prosegue a dire di que- 
sta setta: » Sequi tur de propriis opinionibus Calharo- 
rum. Et pruno de Ecclesia Albanensi, qui alio modo 
dicuntur de Senzano, eo quod erraut in pluribus quam 
celeri Cathari. Primo igitur notabiliter sciendum est 
quod isti Albanenses divisi sunt in duas partes , in 
opinionibus contrariis et diversis. Unius partis est Ge- 
lesinanza f^eronensis corum Episcopus: et huuc se- 
(juuntur plurimi autiquiorcs et pauci juniores ejus se- 
ctae. Alterius vero sectae caput est Joanues de Lug- 
duuo Bergamensis ». Dalle quali notizie niuna ra- 
gione resta più a dover dubitare che alcun rapporto 
fosse stato tra questi Albanesi e quei della nostra Al- 
bania nel nuovo Epiro. 

Molte poi sono e città e regioni in Italia e nella Gaì- 
lia denominate Alba, Albiga, Albanus, e Albauum: 
e par consentaneo al vero che da uno di questi luo- 
ghi tratto abbiano il loro nome. gli eretici sllbanen- 
ses o Jt Ibigenses che voglialo dire. Finalmente, che 

3 uesli eretici non abbiano potuto trarre il loro nome 
agli Albanesi di Epiro, chiarissimo si rileva da ciò 
che in questo tempo l’Albania era chiamala piuttosto 
A’p/3*y!jt, e gli abitanti Ap a 3«yi-«t oppure A'p/Sayoi: 
rii che ne lamio aperta testimonianza il Curo palata, 
e nei tempi appresso la elegantissima A ,,,ia Coinne- 
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na(i). Arbania chiamavano ancora i Latini: co- 
me chiarissimo è a vedere dai concilii ragunali in 
Dalmazia , ed in Dioclea , e riferiti da papa Inno- 
cenzo IV. 

Ma donde e per qual estraordinario avvolgimento 
di cose avvenne il nome di Albania al nuovo Epiro, 
e quel di Albanesi agli abitanti suoi? Ecco l’argomento 
della quarta di queste mie memorie sopra 1’ Epiro. 

Ma perciocché lo scopo precipuo che mi propongo 
in questa Memoria , quello si è di far conoscere ai 
miei compatriotti quale fu la fede degli avi nostri , 
c come pura si mantenne ed intemerata per tutti i 
secoli sino a noi, consenziente sempre con la chiesa 
universale , e col capo ad essa proposto ; e la serie 
de’ tempi già mi porta alle più laciiilievoli vicènde 
della Chiesa per lo scisma di Fozio sia ora la no- 
stra narrazione a riferire gli errori e le machinazioni 
di costui. 

Fu egli preceduto da Cesare Barda, alla di cui ne- 
quizia si debbono riferire le tante ingiustizie dell’ im- 
peratore Michele, i mal convocati concilii con Gre- 
gorio vescovo di Siracusa, la remozione d’ Ignazio dal 
patriarcato di Costantinopoli, al quale fu intruso Fo- 
zio, laico, ina per prosapia e per gloria di lettere 
amplissimo personaggio. Fanno veramente orrore le 
false calunnie e gl’ intrighi, ne' quali questo ambizioso 
cercò di avvolgere il buon patriarca, e le tante scia- 
gure da cosini soffèrte. Scrivea Fozio al Papa, che 
Ignazio rifinito dalla età volentieri avea ceduto la 
sede di Costantinopoli, e che egli legittimamente ora 
1 occupava. 

Ma nè Fozio nè 1’ imperatore valsero a persuadere 
di quest») il papà Niccolò primo. Il quale non mancò 
ili spedirò lettere immantinente a costoro, agramente 
rimproverandoli della deposizione di Ignazio, c della 
elezione di Fozio. 

(i) Lit>. IV «• 6«. 
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In esse faceva loro a sapere tl’ essere sua volontà 
che si fosse convocato un pieno sinodo in Costanti- 
nopoli, nel quale si fosse esaminata bene la cosa, ed 
indi a lui riferita per proferirne |>oi sentenza a nor- 
ma de’ canoni. Nè in questa occasione tralasciava il 
papa(i) di domandare all’imperatore Michele la resti- 
tuzione della chiesa Illiricana, c di tutti quei beni, 
che da Leone Isaurico strappati erano stati alla Santa 
Sede. 

Giunti però i legati del pontefice a Costantinopoli, 
sono da Fozio corrotti, tradiscono il loro ministero, 
e permettono che in pieno sinodo fosse condannato 
Ignazio. Di che sdegnato il papa punisce i preva- 
ricatori, e manda una nuova ambasceria all’ imperar 
tote, esortandolo a punire gli scismatici, nè permet- 
tere che alcuna cosa si facesse contro i canoni senza 
avere consultato prima 1’ apostolica sede. Ma i nuovi 
legali tornarono a Roma senza nulla avere olteuuto. 

Per lo che il papa vedendo clic lo sciama per la 
protezione dell’ imperatore andava sempre più pror 
gredendo, degradò Fozio, il vescovo di Siracusa Gre- 
gorio, e quanti altri vescovi erano di quella l’azione. 

Per le .quali cose Fozio grandissimamente adirato, 
radunò tosto un- concilio in Costantinopoli, nel quale 
fece pronunziare sentenza contro Niccolò I". Si faceva 
correre poi là voce che gli alti di quel smodo erano 
confermati e muniti dalla sottoscrizione di quasi mille 
vescovi. Falsa diceria; perciocché Niceta ( 2 ) ed Ana- 
stasio (3) attestano che in fatto non vi furouo se non 
che ventuno: avendo gli altri tutti reclamalo contro 
tauta sceleraggiue. Or tra coloro i quali con maggior 
vigore e con animo invitto s’ opposero a Fozio , c 
costantemente le parli tennero della romana chiosa, 

{1) Aicol. I epist. II ad Michael, iinp. 

(z) Kicetas in vita s. Ignatii Archiepiscopi Constantinopolitani. 

(5) Anastasius fìiblipthecarius in p aelat Vili Synud. ad A. 
driauum. .» 
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merita qui lodcvol menzione Basilio vescovo di Tes- 
salonica. 

Ma 1’ anno 886 essendo stato ucciso Barda, e pocò 
tempo dopo anche 1* imperatore Michele, e rimasto 
solo nell’ impero Basilio Macedono, fu da costui la 
pace tornata alla chiesa, ed alla sua sede restituito 
Ignazio. 11 pio Imperatore scrisse dappoi al Papa , 
richiedendolo di ciò che far dovea di coloro, i quali 
stati erano ordinati da Fozio(i). 

Ma già era morto Nicolò 1° quando i legati del- 
,1* imperatore giunsero a Roma. Papa Adriano, il quale 
succeduto era al pontificato , con lieto viso accolse 
costoro; confermò i decreti del suo antecessore contro 
Fozio, all’ osservanza de’ quali non lasciò di confor- 
tare l’imperatore con sue lettere a lui rimesse per 
questi medesimi legati. 

Ricomposte così le cose, si convoca l’ottavo con- 
cilio Ecumenico in Costantinopoli per ordine di papa 
Adriano: nel quale si pronunzia di nuovo sentenza 
contro Fozio, il quale è cacciato in esilio. Intervenne- 
ro a questo Sinodo dalla Macedonia e dal vecchio Epiro 
Teodoro di Tessalonica, Giuseppe di Bcrea, e Ger- 
mano di Cifro città posta nella regione Pieria in Ma- 
cedonia, 

Per tanti rovesci, per tante disgrazie non però Fo- 
zio si ristava. D’ ira bollente e poi calmo a tempo, 
orgoglioso sulla sua sede, adula tore'deposto, fingendo 
di ritirarsi dagli affari della chiesa e dell’ impero ed 
in privato ozio tranquillo trovare conforto dagli sludj 
delle lettere, per queste e’ sorgea di nuovo e forse a 
maggior fama, e forse meglio meritava, e per queste 
a se traca la maraviglia delle genti. Alto lo ammi- 
rava Basilio dal trono: ond’ è che a poco a poco il 
favore di lui Fozio guadagnasse, finche trionfando del- 

(i) l-Uerae Basila iinp. ad Nicol. PP. quae extant act. Ili Sj- 
nod. HI. 
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l’ambizione e dell’orgoglio di costui, facendogli cre- 
dere con lunga e favolosa diceria di essere discendente 
dal magno Tiridate , tornò in piena grazia dell’ im- 
peratore, e perchè morto già era Ignazio, fu anche 
restituito alla sede patriarcale di Costanliuopoli. L’im- 
peratore Basilio si adoperò tanto presso il papa in 
di lui favore, che finalmente lo indusse a riconoscerlo 
e riceverlo nella comunione della Chiesa. Il ponteficie 
acconsentiva a condizione che in un Sinodo da cele- 
brarsi in presenza de’ legati dell’apostolica sede, do- 
mandato avesse perdono (i), e restituita al romano 
patriarcato la chiesa Bulgara, già da lui usurpata. 

Fozio però, ricevute che ebbe le lettere pontificie, 
dalle mani de’ legati apostolici, cambiò (pelle a suo 
modo, e le interpolò in guisa, che non solamente mo- 
strò in esse ferma la sua restituzione, ma dimostrò 
ancora d’essere per l’autorità del medesimo papa con- 
dannato l’ottavo Concilio Generale, tenuto sotto Adria- 
no contro* di lui: ne convocò un altro a sua posta, 
a cui ebbe coraggio di sostituire il nome di ottave Conci- 
lio generale, avendolo fatto sottoscrivere a trecento ot- 
tanta vescovi. La storia, che giammai apporre si debbe 
al vero, ci presenta in questo falso concilio le sotto- 
scrizioni di Paolo Tessalonicense, Niccolò di Filippi, 
Germano di Pydra o Citro, Giovanni di Amfipoli o 
Crisopoli, Luciano di Durazzo, e Cosma di Stefaniano. 
Sciolto il Sinodo, e licenziati i legati del papa , di- 
cesi di avere Fozio dopo alquante settimane tenuta 
l’azione sesta c settima di esso , nelle quali si ebbe 
in particolare scopo la processione dello Spirito Santo, 
tanto agitata dappoi, e si decretò che sotto pena di 
anatema il Simbolo apostolico fosse recitato senza l’ag- 
giunta Filioque. Or che queste azioni fossero stale 
nulle , e simulatamente prodotte da Fozio iuviltissi- 
mamcnle lo prova Allazio nel suo libro » de Octava 

(i) Ex Epist. CXC1X. Joanni* ad Basii, iinp. 
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Synodo Fotinna » al quale rimettiamo i nostri leggi- 
tori da esss*!-«; consultato per tutto. Che poi coloro , 
1 quali acconsentirono a Fozio, fatto lo avessero per 
forza , e non di proprio volere , oltre a molti altri 
chiarissimainente lo dimostrano con Stigliano moltis- 
simi vescovi di Ncocesarea (i). 

' Che faceva pertanto il pontefice in Roma? Avuta 
la notizia di essere stati sedotti i suoi legati, le sue 
lettere corrotte, e restituito alla sua sede Fozio, senza 
avere prima adempito alla imposta condizione del per- 
dono innanzi ai padri, immantinente fulminò contro 
costui l’anatema. 

' Amplissima però era la protezione clic l’imperatore 
Basilio accordava a Fozio in tale tempo, per Ja quale 
egli potè mantenersi nella sua sede sotto i pontefici 
Adriano IH e S tefano VI successori di Giovanni. Morto 
però Basilio , Leone il saggio succeduto all’ impero, 
cacciò Fozio dalla sede di Costantinopoli, e in per- 
petuo esilio Io ' costrinse a finire la sua vi fa scompi- 
gliata. 

Con la morte di Fozio lo scisma d’oriente estinto 
giacque, nè più rivisse fino al secolo, nel quale sulla 
s’ede di Costantinopoli fu veduto Michele Cerulario. 
Per lo che non. dubitò il Caleca di a derma re , che 
f Greci per ìh patriarchi da Fozio sino a Cerulario 
furono concordi con la sede Apostolica ( 3 ). Questo 
ancora attesta presso Allazio la noni mo scrittore » de 
Episcoporum translalionibus >1 (3). 

(1) Baron. an. 846 n. 17. 

(a) Calecas 1. IV adversus Graecos. 

(3) Mc;i ‘t’oinov Aviòvtos, às eipvi xauev , eira 2,rè- 
9 *voj , NtxoAaos ò MuvikÒS , E’uSi/aios, eira ò àvròs 
IVixóAaos -TTixXtv, eira ^rioxvos, Tpù^ov, 0eo$ù Aaxros, 
I7oXóeu<<:os. BagiXetos, AVrovios , INtxóAaos ò Xpuoo- 
/Sepyos , Siamnos àxò E<rap^a-y, ^spytos, E’os-aGto?, 
A’Xi^!05, xaì Mt^a/jX ó IVYipouXàptOE. ffpós^es, ori vxv- 
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Or Michele Cerulario dopo avere tenuta a buon 
governo la chiesa di Costantinopoli per dieci anni , 
cominciò dopo questo tempo a turbare di nuovo la 
tranquillità de’ cattolici. Scrisse lettere a Giovanni 
Vescovo di Traili in Puglia , e rinnovò le calunnie 
di Fozio contro la romana chiesa. Ebbe compagno 
all’ empio disegno Leone vescovo Acridano, a cui si 
unì anche in appresso Niceta Pectorato. 

A rimettere in dovere questi ribelli della chiesa , 
il papa mandò tosto in Costantinopoli suoi legati Um- 
berto di Selva Candida e Federigo cardinali della ro- 
mana Chiesa, con Pietro arcivescovo di Amalfi. Questi 
furono con grandissimo onore ricevuti dall’imperatore, 
e costrinsero Niceta Pectorato di abjurare tutto ciò che 
scritto avea contro la chiesa latina. L’imperatóre di più 
•volle che quel suo libro fosse dato alle fiamme (i). Ce- 
rulario poi , perciocché obbedirnon voleva a questidecre- 
ti, evitava di abboccarsi eoi legali, nè permetteva loro 
di fare sacre funzioni, essendo stato più volte ammo- 
nito a tornare in concordia con 1’ universa chiesa, fu 
da costoro scomunicato innanzi a tutto il popòlo nei 
tanto rinomato tempio di s. Sofia. 

Sdegno e dispetto a più fiera guerra mossero al- 
lora Cerulario: radunò un conciliabolo e scomunicò 
i legati , dichiarato avendo questi non essere i le- 
gittimi messi del papa. Prcsedere fu vistò al Con- 
cilio un Lorenzo vescovo di Durazzo sincello di Ce- 
rulario. Però questi, nuocere nòn potè in conto ve- 
runo degli errori suoi agli abitanti di Durazzo : da 
tanto tempo essendo da quella chiesa alieno^ percioc- 
ché del tutto addetto era alla curia del ribelle pa- 
triarca. Anzi è certo che in questo secolo lo scisma 
di Cerulario potè assai meno di quanto c’ credesse 

tsj xa\:ìs to-'J Ky^sooXapiou, xoivovoùs eiyov róu 

I T aXo'i?. Aliai, da n.nsensu I. II c. VlII.n. 5. 

(») E* relatioue Ihimbcrti npud Baron. an. io54 n. ig. 
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la chiesa infestare, d’oriente: ne l’ istcssn chiesa di 
Costantinopoli aderì a costui. Conciossiachò » quan- 
tum ad coluiunas impeni (sono parole de’ legati ri- 
ferite al papa) et ejus lionoratos atque cives sapien- 
tcs, christi (inissima et orthodoxa est civitas(i). Di 
fallo l’imperatore Michele, di vero cuore ortodosso, 
per quanto per lui si poteva, e da- ciò era, tutto si 
adoperò a reprimere questo scisma sciagurato, difese 
i legati dalle insidie , e qual nemico tenne lontano 
di sua <;orte Cerulario (a). • 

Non mólto tempo dojio moriva Michele, e gli suc- 
cedavi all’impero Michele Stratonico. Però non seppe 
costui moderatamente usare dell’assoluto potere; lo che 
arrecò molti e grandi turbamenti alle cose pubbli- 
che e l’obbligò finalmente, a conforto de’ suoi vescovi, 
di spogliarsi l’anno 1057 di quella porpora, della quale 
già i grandi dell’impero vestito aveauo Isacco Com- 
ncno. Acris vir ingenii, ideoque ad arrogantiam pro- 
pensns, sed belli peritissimus, et castitatis amore adeo 
Celebris, era Isacco( 3 ): e mal poteva soffri re che altri 
più arroganti di lui troppo liberamente nella vita lo 
riprendesse e negli andamenti suoi. Tanto facea so- 
pra di Ini. il quale frattanto non tralasciava di mo- 
strarsi alla chiesa* e al popolo con insolente fasto e 
alla imperiale con rossi calzari, Per lo che fu man- 
dato in esilio, nel quale poco dopo morì, la medesi- 
ma sorte incontrato avendo di Foziq. Per le quali 
cose chiaro ò a vedere che lo scisma di Ccrulario 
non potè mettere radici profonde. 

Quando anche però qualche aura funesta di scisma 
fosse rimasta a imperversare nelle chiese d’oriente, 
lontana si tenne dalle parti della nostra Albania. 

Fu g à per noi dettò, ohe la Prcvalitana provincia 

(T Ai> It irn'i. r.n. rvf -4 n. 27 itr libello cxcoinunicalionis coq- 
tar MtIimhI.'iii 

(a V'ffieri. I J ! r 5 in vÌH.s. Lronis. 

(.:) i.es Istltn I. Ili c. VI I. • 
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la quale ne’ suoi confini comprendea alcune città al- 
banesi, tra le quali sopra tutto Scodra, furono sog- 
gette all’ arcivescovo di Giustiniana prima c poi al 
vescovo Acridano , metropolita de’ Bulgari. Or nel 
secolo , di • cui ragioniamo , era in quella sede quel 
Leone Acridano che noi abbiam veduto con Cerula- 
rio farsi compagno di Cerulario e ristauratore dello 
scisma di Fozio. 

Molto opportunamente però avvenne- in questi tempi" 
difficilissimi che l’istcssa chiesa di Scodra, e poco tempo 
dopo anche quella di Drivasto fossero tolte al vescovo 
Acridano, e riunite alla sede di Anlivari. E di vero, 
riferisce Baronio nel 1062 una lettera di Alessandro 
II a Pietro Arcivescovo di Àntivari, nella quale vi- 
vamentente lo esorta » ut summo studio et vigilan- 
za curet praeter alias, quas memorat, Scodrinensem 
Ecclesiam cura omnibus juribus et pertinentiis suis(i). 

Lo che più chiaramente notò da Giovanni Lucio 
il Pagi nella sua Critica. A di più notò ancora, che 
oltre ai dieci vescovi che suffragane! erano alla chiesa 
di Antivari, eranle state unite le altre due Drivasten- 
sem et Zacalmiensem^i). Per le quali cose possiamo ri- 
levare , che se in questi tempi alcuni vescovi della 
sede Acridense col loro metropolitano seguivano lo 
scisma di Fozio, per nulla nuocere potevano alla fede 
cattolica di queste parti dell’ Albania , esenti allora 
essendo dalla giurisdizione di quel metropolita. 

Isacco Comneno preso da grave malattia, dopo un 
regno di due soli anni, ma meritevole di eucomj, ri- 
nunziò alla corona. Venuto dopo lui Costantino Duca 
governò giustamente; ma privo di meriti guerrieri , 
sol dovette ascrivere a ventura sua e dello stato, se 
allora uscite dell’ Asia settentrionale le bande degli 
Uzj che minacciavano grandemente l’impero, lacerate 

(.) Alexander II. 

(2) Pagius an. 1062 n. 6. , 
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dalle proprie dissensioni si distrussero da se medesi- 
me. Morto Costantino, ascese al trono romano Dio- 
gene , lattosi sposo alla vedova del suo predecessore 
(io(>8). Per coraggio e dottrina militare avrebbe que- 
sti potuto resistere meglio clic Costanzo alla nascente 
potenza dei Turchi Seldscouck , ma tradito da’ pro- 
prj generali, cadde fra le mani del sultano Alp-Ars- 
lan. Pur sarebbe stato felice se fosse rimasto presso 
quel magnanimo turco. Ma tornalo a Costantinopoli, 
non si trovò che fra perfidi servi fra ribelli e tradi- 
tori. L’inetto figlio di Costantino Duca, Michele VII 
più acconcio a coltivale le lettere ehe a governare 
uno stato, ligio ad un altro ministro, fu cacciato dai 
trono , nè salvò la vita che col prendere gli ordini 
sacri. Niceforo Rotoniate, miglior soldato che impe- 
ratore, lasciò la corona ai Comneui, la cui domina- 
zione forma epoca nella storia dell’impero di Orien- 
te (i) , ed un altra più fienosa ancora nell’occideute, 
singolarissima poi per la nostra Albania per le chia- 
rissime gesta de’ Normanni capitanati dal famoso Ro- 
berto Guiscardo. 

• 

(i) Mailer Stor. unir. t. IV p. 85 86. 
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Rapporti tra L Epiro Napoli e Sicilia. 
MEMORI A IV 


Epoca moderna degli /libanesi. 


SI Ibanesi, ecco finalmente pura emergere c sola dalla 
caligin dei tempi la glòria nostra, e col nome nostro. 
Non più confusi tra i Macedoni e gl Illiriii, ma se- 
parati in una regione propria, nel Nuovo Epiro, in 
Albania ci ravvisano i popoli della. terra quale nazioue 
particolare.. Oh come gode a me 1’ animo di potervi 
presentare riunite in queste memorie tutte quelle no- 
tizie peregrine che tra la polvere dell’ obblip si giacean 
sepolte ! E di vero 1’ Albania, terra ospitale de’ più 
antichi Pelasgi, di prodi guerrieri alunna generosa, 
terra carissima degli ari nostri può dispiegare fra le 
altre nazioni anche la storia sua. E noi con grandissima 
letizia maravigliando abbiam potuto discoprire 1’ esi- 
stenza non solo di questo popolo generoso, ma tutti 
quei rapporti che strettissimi li ha mantenuti in ami- 
chevol concordia con l’Italia meridionale. 

Abbiamo veduto di fatto essere concordi i popoli 
dell’ una regione c 1’ altra ad adorare, il medesimo 
nume: e 1’ Albania pagana non essere meno concor- 
de con 1’ Italia c con Roma pagana di quello che 
lo fosse siala no’ secoli vegnenti sino a noi, quando 
illuminala dall’ apostolo dei Filippesi all’ adorazione 
si rivolse di Gesù Cristo, del vero Dio. 

Ma donde venne a questa regione il nome d’ Al- 
bania ? Fu già opinione degli storici ,, eh’ essa avuto 
l'abbia da quei prischi Albani, dai quali dopo lunga 
serie d’ anni vennero gli autori di Roma antica. Ma 
per qual ragione dall’ Italia si fosser quelli trasferiti 
dappoi nel nuovo Epiro diversamente storiando gli 
antichi ci tramandarono il fatto. Imperciocché alcuni 
con Pompeo Trogo pensano che fossero tratti in questa 
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nostra regione ehi Ercole, allorché lasciò il monte Al- 
bano, dopo avervi colà per qualche tempo trattenuto 
gli armenti di Gerione(i). 

Altri (a) vogliono questo passaggio ai tempi di Tulio 
Ostilio riferire; allorché pèr nuova ed inaudita scel- 
leraggine la città figlia con la citlà madre venne ad 
aperta guerra, e fu poi da quella rovesciala c distrutta. 
Dopo il quale esterminio gl’ infelici Albani peregri- 
nando per diversi mari e per diverse terre andarono 
a stabilirsi finalmente nella Colchide. Di fatto qui tro- 
viamo una regione col nome di Albania, di cui To- 
lomeo cosi minutamente descrive i confini, i fiumi, le 
città 

E gli uni e gli altri però si accordano nel dire 
che questi Albani essendo dall’ Italia andati in Coleo, 
e da questa regione respinti dai Tartari fossero ve- 
nuti finalmente nella nuova Epiro, a cui diedero col 
tempo il nome di Albania. E di vero» poco tempo 
dopo la spedizione di Giasone nella Colchide dove 
questi stabilì alcune colonie greche (i35o a. G. C.) 
si vedono sciami di barbari uscire del fondo della 
Tartaria e dei dintorni del mare Ircanio , gli uni 
per passare in Italia, gli altri per avanzarsi all’ Oc- 
cidente, girando il Ponto Eussino, dove si perdono le 
loro tracce verso le frontiere della Dacia ('3). Verso 
questo tempo si vedono alcuni abitanti della Colchide 
tener dietro a colui, il quale penetrato era nel loro 
paese; formare stabilimenti in Creta, in Italia, nel 
fondo del golfo Adriatico, e fondare finalmente Col- 
chiniutn sulle coste dell’ Illiria Macedone. 

(i) Cum Albanis foedus percussit: qui Herculem ex Italia ab 
Albano monte, cum, Geryone extincto, arroenta ijus per Italiani 
duceret, ser.uti dicimtur; quique inemores Italicae originis exer- 
citurn Cn.Pompeii bollo Mitridatico J'ratres salutavere — inlustin. 
lib. XLII p. 5o8. Parisi» MDLXXVII ad usuin Delfìni. 

(a) Presso un MS5. del P. Giorgio Gozzetta, conservato nella 
biblioteca del Seminario de' greci in Palermo. 

(3) P. V. Occiduae inigrationes du Petit Hodel. iSi4 Pouque- 
vilìe Vayag. dans la Grece t. Il e. LX1II p. So5 
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Per una lunga serie di secoli gli Albanesi restano 
come obbliati, allorquando Tucidide parlando della 
spedizione di Sitalce re de’ Traci contro Perdicca , 
rinnova la loro memoria , indicando il luogo della 
riunione di questi barbari a Dobero , dove si orga- 
nizsano per piombare dall’ alto delle loro montagne 
sulla Macedonia (i). 

Dal che chiaro è a riconoscere 1’ esistenza obbliata 
di questi avventurieri, che Tolomeo ci fa vedere dap- 
poi sotto il nome di Albanési alle rive 'del fiume 
Scombi, già chiamato Tobi , abitanti della città di 
Albanapoii’ (Elbassan), dove la posterità si è perpe- 
tuata sino a questo giorno ( 2 ). 

Egli c’ insegna in qualche manièra il nome degli 
Schipetari , ai quali da quello di Skirianes , le cui 
tribù situa nelle frontiere della Macedonia al lato di 
Labealis (3) (Zenta), lago ch’egli non nomina. 

Plinio dà a questo medesimo popolo , che divide 
in dodici tribù il nome di Scirtari (4), senza enltare 
in alcuu ragguaglio , ed indica nella loro vicinanza 
Colchiuio o Dolcigno. Ma dopo la testimonianza di 
questi due scrittori si cessa una altra volta di sentire 
parlare di queste tribù sconosciute. 

Gli Albanesi o Schipetari che seguirono la sorte 
del rogno rii Macedonia, in questi secoli ignoti sono 
rimasti confusi e inviluppali nella denominazion ge- 
nerica di Macedoni e d’ Iilirii , secondo la volontà 
de’ loro conquistatori ». 

Di fatto dopo che il senato e il popolo di Roma , 
perduta alfine la libertà e 1’ impero cominciò ad ob- 

( 1 ) Tucidide 1. Vili: dopo «ver parlato degli Albanesi , no- 
mina gli parola che si può tradurre per Saltatori 

che qualifica perfettamente l'agilità di questo popolo di monta- 
nari cui i turchi chiamano capre montane — ld. 1. c. 

( 2 ) A A,3*va>v, AA^avòiroAis Ptolem. ì. Ili. c. ^3. 

(3) Nel Pascialicato di Scodra o ScuUri , nel cantone di Xa- 
drima. 

(4) PI. 1. IH e. M. 
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bedire al solo Augusto ( Tanno 7 . a. G. C.) a costoro 
il fortuna lo conquistatore faceva dono dell’ Epiro con 
la Macedonia, 1’ Àcaja, la Tessaglia, e la Dalmazia(i). 

Ma 1 anno i5 dopo vernilo Gesù Cristo, T Acaja 
e la Macedonia che erano proviucie del Popolo, per- 
ciocché! popoli di queste provinole alto levavano i la- 
menti d essere oppresse dai proconsoli, furono donate al- 
l’imperatore Tiberio, c sottratte al governo proconsola- 
re. Dal che facile è a giudicare, che il governo de' pro- 
pretori, i quali comandavano nelle provincie degl’ im- 
peratori, era più mite e men grave di quello dei pro- 
consoli. Ma Claudio rimise di nuovo l’Acaja e la Ma- 
cedonia al senato, e sotto il governo de’ proconsoli. 

Vacillava pertanto l’impero, e vieppiù progredendo 
nel fasto, nella mollezza, e nell' oppressione de’ po- 
poli soggetti, eccitava sempre più il mal trattenuto 
sdegno e l’avarizia de’ barbari conviciui a piombare 
con farmi vincitrici a far sopra quello la vendetta 
dell’ universo. 

Già l’anno a5o i Goti erano neU’Illiria capitanati 
da Coiva, al numero di settanta mila uomini. E quan- 
tunque Docio in diverse battaglie avesse rotto il loro 
esercito, e sostenuto il decoro delle armi romane, in- 
vadevano essi gran parte della Tracia , e passavano 
nella Macedonia ( 2 ). 

Verso Tanno 262 , imperando Galieno, i Goti erano 
già padroni della Tracia, cd assediavano Tessalotiica, 
che era la capitale della Macedonia. Siucello e Zouara 
mettono questo assedio a’ tempi di Valeriano. Però la 
città non l’ut presa: essendo siala bene difesa dagli as- 
sedia nti. 

Or mentre i Goti facoan crollare sotto i colpi delle 
loro spade la grandissima mole dell impero , scosse 
più violenti mettevano in Scompiglio le terre deli’ E- 
piro. Latino 345 imperando Costanzo, uu fortissimo 

(1) Tillcmont. histoirc des Empereurs t. i p. 4 'a- 

a) Aureliano Vittore. V. Tilleinont. op. c. t. il p. 96 e seg. 



terremoto scosse Roma per tre giorni c tre notti , 
cagionò grandi perdite in diverse .città della Campa- 
nia, e ruinò Durarlo (i). Uno storico pagano, il quale 
sembra di avere scritto verso 1" anno 3 47 ( (i) * 3 4 5 ) riferi- 
sce che Durano era stata così inabissata , che non 
compariva più.. 

Un terremoto più violento e più esteso avvenivi! 
l’anno 358, il quale ruinò le città di Nicqmedia, scosse 
1’ Asia e il Ponto Russino , scosse molte montagne 
della Macedonia, e minacciò a i5o città l’ intera ro- 
vina (3). Queste però venivano ristabilite da Giuliano: 
sopra tutto Nicopoli in Epiro (4). 

Per tal modo la natura riunita alle tribù turbo- 
lente dei barbari scoteva da’ suoi cardini l’ impero , 
e crollar faceva quella vasta mole che per tapti se- 
coli e per tanti delitti oppresso aveva 1’ universo. Ma 
i popoli dell Epiro stranieri alle sue rovine, e alle 
distribuzioni geografiche del suo paese dall’alt» delle 
loro montagne assistono alla caduta dell’impero, e sotto 
qualunque nome che sono designali, sembrano sfidare 
i padroni temporanei del mondo , i quali possono a 
loro volontà tracciar frontiere ed invadere provincia; 
ma ai quali l’irresistibile .potenza di Dio non permette 
di cancellare il tipo delle nazioni. 

Magio Palaviano proclama questi popoli figli del 
Caucaso. Albania dicilur ab jilbanis populis asia- 
tici s, qui a Tartaris expulsi istic (nel nuovo Epiro) 
consederunt (5). 

Questa era 1’ opinione di Pio IT, Ma da quali' sor- 
genti essi attingevano tali storiche notizie ? Noi 1’ i- 

(i) S. Hyeron. in Chronic. 

(a) Goth. geo. p. 35. 

(3) Sozoi». 1. IV c. >6. 

(4) Marnerei no, paueg. di Giuliano par. II pag. iuy, 

(5) £ altrove = Epirotae qui et Albani appellati suut V jk Al- 
bania prisois et nobijibus Italiae populis , qui (.Uolcbidis elitra 
porlionem incclucrunt , trexssc dicuntur Iti. in Piuqucvìl. c. 
1. XIV. 
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gnoriamo del tutto. Il dottissimo Pouqueville a con- 
fermare la loro opinione ricorre alle omonimie dei 
differenti popoli degli Albanesi o Schipetari , stabiliti 
nell’ Illiria Macedone e nell’ Epiro, con quelli delle 
tribù che viveano tra le Paludi Meotidi e il mare 
Caspio, e nella regione che si estende dal ponto Bus- 
sino all’ Armenia. 

» Senza violentare le parole (egli dice), si possono 
riconoscere nei Gueghi i Goski o Goti , t hè i geo- 
grafi armeni situano tra il parallello 4 2 e 43 al 63 
grado di longitudine. I Mudili in questo confrónto 
di denominazioni richiamano alla loro volta i Mardaiti, 
la di cui etimologia nella lingua albanese, come nel 
persiano moderno, significa * bravi. 

I Toxidi o arcieri saranno i Lezgisdani. o saetta- 
tori delle riviere def, mare Ircanio, o i Dosci(i). 

Gli Sciamidi una colonia di Scumiki ( 2 ). E gli 
Japigj dell’ Acrocerautio , provenienza della Japigia, 
uno sciame di cui si trova 1’ omonimia sulla vicina 
costa d’ Italia « (3). 

» E probabile che le nazioni, di cui ho numerato 
la lunga serie, viveano confuse coi Greci riell’lMiria 
e nell’ Epiro, allorquando dopo lo straripamento di 
Patziuaki ò Botzinaki nella Triballia, al quale diedero 
essi il nome di Bosnia (4), comparvero nell’ orizzonte 
nuovi barbari destinati a cambiare la faccia della Gre- 
cia. Già si erano veduti i Vandali, condotti da Gense- 
rico, e le òrde tli Alarico devastare la classica terra (5); 
i Goti inviati da Potila desolare 1’ Epiro (6); quando 

(,) Aójzor Strali. 1. X. p. i4g. 

(а) Schumiks, 63 t. 64 long. 4^ 4/ l at - 

(3) Pouq. I. Il eh. 63. 

(4) An 8 ;:<) dopo G. C. *>ono respinti nella Valachia, dova e- . 
rano stabiliti, dagli l zi. 

(5) Dal 4'4 al {78 dopo G. C Stritter Vandal. c. 5. 

( б ) Nel 55a i Goti spediti con trecento navigli da Tolda de- 
vastano Goiciia, Syvota, il paese di Dodona, Nicopoli, Auchiso. 
Strittvr Gothic. c. Sili. 
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gli Scito-Sluvi, superando il Danubio, inondarono la 
Macedonia, 1’ Epiro, il Peloponneso, e tutta la Gre- 
cia dove si erano stabiliti verso la metà del decimo 
secolo. 

È presso a poco a questa epoca di disastri , che 
si parla degli Albanesi nella Morea, nei luoghi dove 
esistono ancora; a Bardovina , che Laconico chiama 
ancora Barbo Steni; a Lala del monte Foloè , nella 
Siciouia, nella Corinzia e nelP Attica. Non si sa come 
gli Scito-Slavi, che parlano lo Schiavone, abbando- 
narono queste contrade ; la loro ritirata si perde in 
mezzo alla loro confusione; essi non lasciano che al- 
cune tracce della loro invasione , nelle denominazioni 
di Voda, applicalo al motite Panacaico,. a eagion delle 
ncque abbondanti che versa dalla parte di Patrasso; 
di Zagora dato al Peliou di Tessaglia , e di Zagori 
applicata alla Perrebia di Epiro. Si resta sorpreso di 
non iscorgere che in lontananza la loro numerosa po 
polazione sparsa dalla Thoisse sino alle bocche di 
Cataro; mcntrechè gli Schipetari , i quali, sono loro 
stranieri di lingua , si rilevarono su i rottami della 
Grecia (i). » Simili in lutto a quei Pelasgi i quali 
nel famoso diluvio di Deucalione corsero ai monti 
di queste medesime contrade e salvando dalle acque 
la religione e le lettere, da quelle vette sublimi 1’ al- 
tissima ruina contemplavano delle soggette terre. 

Di .l’atto qual’ era in quei tempi la Grecia e 1’ im- 
pero? Vasto teatro di sedizioni, di perfidie, e di ri- 
volte. Tutte le vie erano spiate, tentato ogni mezzo 
per avere la porpora e 1’ imperiale corona: si per- 
veniva al trono pei soldati, pel clero, per lo senator 
pei cittadini, per lo popolo di Costantinopoli , pe, 
quello di altre città. La religione cristiana essendo di- 
venuta dominante nell’impero, molle eresie insorsero a 
lacerare il seno della chiesa: condannabili tutte. Noi ab- 

(i) Pouq. eh. LXIV p. 5i5. 
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binino dimostrato nella terza di queste memorie quanti 
concili si radunassero per condannare un Alio che ne- 
gava la divinila del ^ erbo, i Macedoniarii quella delio 
SpiritoSanlo.jNcstorio 1 unità della persona di Gesù Cri- 
sto. 1. litiche le sue due nature, i Monolalcli le sue due 
volontà, gli Albigesi i sagramenli. » Ma le decisioni dei 
concili nen essendo state sempre nè universalmente ri- 
cevute, molti imperatori sedotti ritornarono agli errori 
condannali. E come non vi fu giammai nazione la quale 
abbia portalo un’odio cosi violento agli eretici quanto i 
Greci, i quali si credevano macchiati quando parlavano 
ad un d'etico o abitavano con lui, avvenne che mólti 
imperatori perdessero 1’ affezione de’ sudditi loro; ed i 
popoli si avvezzassero a pensare che principi così spesso 
ribelli a Dio. non avevano potuto essere scelti dalla 
provvidenza per governarli » (i). 

Pertanto ecco una strana contraddizione dello spi- 
rito umano. « I ministri della religione presso i pri- 
mi Romani, non essendo esclusi dalle cariche e dalla 
società civile, s’ imbarazzarono poco di questi affari. 
Quando la religione cristiana fu stabilita, gli ecclesia- 
stici, i quali erano più separati dagli affari del mon- 
do, se ne mescolarono con moderazione. Ma quando 
nella decadenza dell’impero, i monaci furono il solo 
clero, questa gente destinata da una professione più 
particolare a fuggii e e a temere gli affari , abbrac- 
ciarono tulle le occasioni che ve li poteano mettere 
a parte; essi non cessarono di far romore da per tutto, 
e di agitare quel mondo che aveano lasciato ( 2 ) ». 

» I greci, grandi parlatori, disputatori grandi, na- 
turalmente solisti , non cessarono d" imbrogliare la 
religione con le controversie, (ionie i monaci aveano 
un grande credilo alla corte, tanto più debole quanto 

(1) Monte*. Oonsid. sur les cause* de la Grand, des Rom. 
eh. XXI p. uo 4 ao 5 Xisines i8oj. 

(a' Id. op. cil. eh. XXII. p. 216. 
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era più corrotta , avveniva che i monaci e la Corte 
si corrompessero reciprocamente, e che il male fosse 
in tutti e due; donde seguiva che tutta 1' attenzione 
degl’ imperatori era occupata qualche volta a calma- 
re, spesso ad irritare dispute teologiche, le quali si è 
veduto divenire frivole a misura che sono più vivc(i)». 

» I patriarchi di Costantinopoli avevano un potere 
immenso. Come nei tumulti popolari gl’ imperatori 
e i grandi dello stato si ritiravano nelle chiese, e il 
patriarca era il padrone di consegnarli o no, ed eser- 
citava questo dritto a volontà sua , egli si trovava 
sempre, comechè indirettamente , arbitro di tutti i 
pubblici affari ( 2 ) ». 

I Normanni in Albania 

Tale era lo stato della chiesa e dell’ impero , allor- 
ché tutto venne a mettere sossopra Fozio; e tale con- 
tinuò per Cerulario sino a quando lo scettro impe- 
riale venne nelle mani del Alessio Comneno. 

Per sommo beneficio però di Dio avvenne* che in 
questi tempi, quando anche qualche pericolo di scis- 
ma ci fosse, questo lungi fosse stalo dalla nostra Al- 
bania. Di che chiarissime prove a noi daranno i fasti 
clic in questa memoria saranno narrati. 

Già 1 ardente desiderio di magnanime imprese i 
figli di Tancredi spinto aveva da Normandia alle ri- 
denti e fertilissime regioni di Napoli. Dopo un lungo 
avvicendar di battaglie e di vittorie sopra le nume- 
rose ma non più romane legioni di Maniaco e del 
debolissimo impero d Oriente, fatti signori delle Ca- 
labrie, venivan dappoi in Sicilia a piombare sopra i 
Saraceni ; e dopo averli vinti e distrutti, il vessillo 
pianlavan di Cristo sopra quelle torri, dalle quali per 
quasi tre secoli l'arabo predatóre sventolare fatto avea 

(t) Jet. np. c. eh. cit. p. 117. 

(a) Id. ib. p. 218. 


Digitized by Google 



1 7)1 

la mezza luna crescente. All’ animo vasto e sempre 
più ambizioso di nuove intraprese , all’ impeto irre- 
sistibile del suo valore univa Roberto Guiscardo un 
ingégno così penetrante nel rilevare la ragion politica 
delle cose , c tanta destrezza a volgerne a suo prò 
V andamento, die fortuna anzi che lui favorire sempre 
di lui parea serva. 

Perchè più sicuro ei si facesse di quanto avea conqui- 
stato, oppure affinché più onesta ragione avesse onde po- 
ter entrare negli a fièri d’oriente e preparare a se ed ai 
suoi la conquista di quel vasto impero, egli avea data in 
moglie Elcna una delle sue figlie a Costantino figlio del- 
l’imperatore Michele Duca. Ma la debolezza di quel va- 
cillante impero, e la forza prevalente di una corte che 
pienamente ne' vizi perduta sempre più ogni dì si dis- 
solvca erano una cagion continua di perfidie e ribellio- 
ni: e spesso un'imperadore inondava di sangue quel tro- 
no, al quale saliva va' altro usurpatore più scaltro per 
lasciarvi ancor egli la vita, vittima di una perfidia 
più atroce e più profonda urente consumata. Niccforo 
Rotondile avendo discacciato Michele Duca dall’ im- 
pero d’ oriente, avea confinalo tutta la famiglia di lui 
in un monastero, e fatto castrare con una crudeltà 
inaudita il giovane Costantino. Una ingiuria cotanto 
atroce mosse in apparenza a fiero sdegno 1’ animo ge- 
neroso di Roberto Guiscardo ; ma occultamente gli 
recò sommo piacere, siccome quello a cui onesta oc- 
casion si presentava di potere invadere con le sue 
armi l’ oriente. Quantunque non molto tempo dopo, 
Alessio Conrncno avesse deposto dal trono imperiale 
Botonialc , ed entrato in Costantinopoli da impera- 
dore avesse fallo uscire dal monistero la principessa 
Glena , e la tenesse in grandissimo onore ; pur non 
di manco Roberto non si restò dall'armi. Egli volle 
credere d essere richiesto al decoro di sua famiglia 
vendicarsi deli’ ingiuri» recata a Costantino, discac- 
ciare dal Irono imperiale 1’ usurpatore , e rimettervi 
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Michele. Per le quali considerazioni dichiarò la guerra 
ad Alessio Comneno. 

Verso il io8t venne con poderosa (lolla sopra Cor- 
fu: quesfa vinta, andò a cingere di forte assedio Du- 
razzo, cui prese dopo lunga resistenza* di là passò 
a Castoria annata mano , mentre il suo figlio Boc- 
ìnondo s'impadroniva dell’ Aria: e percorrendo sempre 
vittorioso tutte quelle regioni, le sue conquiste inoltrò 
sino ai confini della Macedonia. 

Delle quali investi dappoi il figlio Boeifiondo: sulla 
considerazione forse, clic impossibile gli saiebbe stalo di 
tener quelle prò vineie alla sua dominazione soggette, con 
abitanti diversi di lingua e di costumi c di riti re- 
ligiosi, se un principe del sangue non avesse loro dato, 
il quale in florido regno governato li avesse, ed alla 
uevozion mantenuto del conquistatore ; e che il vo- 
lerle in dominio diretto tenere colla sola forza delle 
armi , mollo più gli sarebbe costato che non ciano 
le rendite della nuova conquista. Qualunque però 
siano state le ragioni che mosso avessero a ciò il pru- 
dente e valoroso normanno, cel lo egli insegnò poscia 
ai successori di lui nel regno di Napoli e in quello 
d’ Albania, d’investire di questo ultimo iu signoria 
diretta un principe del sangue, da averlo peiò come 
feudo de’ re di Napoli. 

Bocmondo erede degli ampi stali del padre , non 
gli fu meno nel valore e nella gloria deUaruii; e so- 
stenne per molti anni una fiera guerra contro Alessio. 

Ma perchè le forze dell’ imperatore d’oriente, e 
molto più ancora le ragioni del dritto di costui pre- 
valeano sopra i normanni , dopo un lungo conflitto 
convenne a Boemondo di venir finalmente a patti, e 
di cedere al greco imperatore con tutto il nuovo con- 
quistato paese un dritto, clic sostenuto solo per la forza 
delle armi, mal si poteva sostenere al cospetto della 
ragion pubblica delle genti (i). 

(1) V. Anna Cemnena. Alexiad. per tutto. Cronie. Lup. Pro- 
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Solto pretesto di vendicarsi dell’ imperatore Em- 
inaimele per un affronto da costui fallo ad alcuni suoi 
ambasciatori contro il drillo sacro delle nazioni, Rug- 
giero 1° re di Sicilia invase Corfu Tebe e Corinto, 
e di là trasportati seco avendo molti prigionieri, i 
quali si distinguevano nei lavori di seta , per quelli 
introdusse quest’ arte inaravigliosa in Palermo e nel 
suo regno di Sicilia (i). 

Guglielmo 1° figlio di Roggirro continuò la guerra 
contro Einmanuelc, e mandò in Romania una pode- 
rosa fiotta comandala da Stefano, fratello del famoso 
Majone. Ma finalmente si venne a patti, e Gugliel- 
mo 1° restituì all' imperatore tutte le prede già fatte 
in Romania. Dopo questa pace , eonchiusa con van- 
taggio d' ambedue le parti, una perfetta alleanza av- 
venne tra il re di Sicilia ed Emmauucle , la quale 
durò finche visse questo imperatore. 

Ma Guglielmo 11°, il quale succeduto era a Gu- 
glielmo 1° nel regno di Sicilia, ben presto ebbe oc- 
casione di rompere quest’ alleanza cogl’ imperatori di 
Costantinopoli. 

vernilo insorte in quella città grandissime turbolenze 
fra i Greci e quei Latini,’ i quali tratti dalla gene- 
rosità dell’ imperatore Emiuauuele, aveano colà sta- 
bilito la loro dimora, e si erano mostrati non meno 
fedeli ad Eìumanuele, clic ad Alessio di lui succes- 
sore. Ma dopo due anni che questo fanciullo stalo 
era in pace tranquilla sul trono , Andronico della 
stessa prosapia de’ Commeni entrò furiosamente ’iu 
Costantinopoli con oste poderosa, discacciò dal trono 
Alessio cui fece strangolare, fece tua n bassa sopra i 
Latini, e s" imposessò dell’ impero. 

Or Guglielmo II 0 per vendicare la morte del suo 
alleato, e 1’ ingiuria de’ Latini, onesta prese 1’ occa- 

tospat. Cron. Tossac nov. Malaterra. Oderic. Vital. Eccl. hist. 
1. III. et 1. VII. Guiberbabas hjst. hieros. c. II. Jota. Curopa- 
)a t. oc- ec, 

(»} Iota. Gin tiara, bial. l.IV. 
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sione di mettere ad effetto il vasto disegno de' suoi 
predecessori, d’ impadronirsi cioè di Costantinopoli , 
e di fare la conquista dell’ impero d’ Oriente. Per la 
qual cosa preparo due grandi armate , navale una, 
terrestre l’altra-, diede il comando della prima a Tan- 
credi conte di Lecce, dell’ altra al conte Alduiuo e 
al conte Riccardo. 

Partì quest’ armata agli n di giugno del n85;ed 
a’ 24 di quel mese occupò Durario. Di là percor- 
rendo tutta 1 Albania penetrò in Tessaglia, e vi prese 
Tessalonica che ne era la capitale. Conquistò iuoltre 
molte città e castella di Romania , e ricevè dagli 
abitanti giuramento di fedeltà ai re di Sicilia. 

Però ben presto furono ritolte a Guglielmo II 0 le 
nuove conquiste; perciocché Isacco Angelo succeduto 
all’ impero, poco tempo dopo piombò sopra i Sici- 
liani, e con grande stragge di costoro rivendicò i suoi 
dritti, ed uni di nuovo all’ impero la Tessaglia e la 
Albania. - 

Ma guari non andò che la regina Costanza, figlia 
del buon Guglielmo, già sposata ad Errigo \I im- 
peratore di Occidente, vedendosi fornita di un pode- 
roso esercito a lei mandato iu Palermo dal marito, 
spedì suoi ombasciadori ad Alessio imperatore di Co- 
stantinopoli, i quali richiedessero a lui che cedesse 
alla regina di Sicilia tutto quel tratto di paese che 
da Tessalonica si estende a Ragusa (conquiste del 
padre legittime da lei credute); o che le pagasse in- 
vece un’ annuo corrispondente tributo. Grande paura 
venne ad Alessio alle proposte pretensioni ; ma pur 
non di meno anziché cedere Tessalonica e 1’ Albania 
volle piuttosto alla grave condizione soggiacere del 
tributo , il quale perchè pagavasi per timore della 
possanza di Errigo \ I fu perciò detto tributo ale- 
mannico. Questo però cessò d’essere pagato poco tem- 
po appresso, poiché Errigo venne a morte ( 1 ). 

(1) Baron an. 1179 et scq. Kicef. Couint. 
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Cosi questa legge unircrsale delle genti, che rende 
sanie le ragioni della guerra, giuste 1» conquiste e 
legittimo il potere de’ nuovi imperanti sopra sudditi 
nuovi, quando una lunga prescrizione o un tacito con- 
senso ne ha assicurato il dritto , non tramandò mai 
legittimo dominio ai principi Normanni sopra 1’ Alba- 
nia : interrotto essendo stato questo, e ripreso, e giam- 
mai pienamente loro ceduto dagl’imperatori d'Oriente. 

Gli Svevi in Albania 

Manfredi però, ultimo degli Svevi in Sicilia, e Prin- 
cipe di Taranto , alla cui ambizione fu in assai cose 
la fortuna favorevole dapprima, e tanto funesta dap- 
poi, con maturo senno cominciò ad acquistare un dritto 
legittimo sopra l’Albania, onde aprirsi una strada a 
maggiori imprese in Orieute , e rendersi più formi- 
dabile ai nemici che lo infestavano con fiera guerra 
in occidente. Egli strinse alleanza con Michele des- 
pota di Epiro e dell’ Etolia , di cui sposò la figlia 
chiamata Elena, o come altri vogliono Sibilla; e ne 
ebbe in dote una parte considerevole dell’Albauia, che 
governava per un suo luogotenente. 

Era allora l’impero d’ oriente già ridotto a quello 
estremo avvilimento, al quale può ridurre il più fu- 
nesto dispotismo un popolo civilizzato : spento ogni 
vigor generoso dell’animo, niuria virtù, nessuno or- 
dine nella nazione che ferma ne avesse resa la pos- 
sanza, moltissime però le passioni vili ed abjette, af- 
fatto capaci di una sublime risorsa. Il solo poco vi- 
gore di alcuni più scaltri , c la forza prepotente di 
una spada minacciante, e più spesso sanguinosa, o di 
un intrigo più cupo e terribile del tradimento che 
maciullava, disponea del trono e della signoria di tutto 
l’ impero. Isacco Angelo Comncno era stalo sbalzato 
dal trono di Costantinopoli, messo in prigione, e fatto 
accecare da Alessi Andronico suo fratello. Alessi fi- 
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glio d’Isacco, essendosi ritirato presso Filippo di Sua- 
be re d’ Alemagna suo cognato, verso il 1202 si tro- 
vava a Verona. Di là egli mandò suoi ambasciatori 
ai Crociati , i quali allora si preparavano a passare 
in oriente al conquisto di Terra Santa , per indurli 
a rimetterlo col padre nel trono di Costantinopoli. 
Egli prometteva loro, i° che avrebbe messo l’oriente 
sotto l’obbedienza della s. Sede; 2 0 che avrebbe in- 
viato loro un soccorso considerabile in Terra Santa; 
3° che vi sarebbe andato egli stesso in persona; o vi 
avrebbe mandato mille uomini da mantenere per un 
solo anno, e cinquecento cavalieri finche sarebbe egli 
vissuto; 4°cheavrebbe somministrato dugentoinila mar- 
che d’argento all’armata de’ Crociati (i) 

Or queste condizioni accettate, e conchiuso il trat- 
tato, i Crociati si misero iu mare ratino i2o3, asse- 
diarono Costantinopoli, la presero, e rimisero nel trono 
Isacco Angelo. Questi ratificò ben tosto il trattato già 
conchiuso dal figlio : ed Alessi dopo tale ratifica fu 
dai Crociati condotto al padre, e coronato itnpcradore 
d’oriente con solenne pompa il giorno di s. Pietro. 

Ma Alessi già imperatore sul trono, cominciò a di- 
spregiare i benefattori suoi, ed a ricusar eli eseguire 
le condizioni conchiuse nel trattato. Per la qual cosa 
i Crociali gl'iutimarono la guerra, e cominciarono a 
riguardare Costantinopoli e l’impero come un oggetto 
di giusta loro conquista. E comechè in questo frat- 
tempo fosse stato Àlcssi strangolato da Alessi Duca, 
a cui si dava il sopranome di Murzulfo , purnondi- 
raanco i Crociati proseguirono la guerra vigorosamente 
e l’anno 1204 superato avendo con l’armi ogni cosa 
entrarono vittoriosi in Costantinopoli. 

Venuta l’illustre metropoli in mano de’ Crociati, 


(1) Dufresne storia degl’ imperadori francesi io Oriente. 
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fu l’impero d'oriente tra loro diviso in tre parti. Co- 
stantinopoli con la Romania c il resto dell’Oriente co- 
stituì il nuovo impero , di cui fu investito Baldovino 
I. conte di Fiandra; toccò la parte occidentale al grau 
Bonifacio marchese di Monferrato col titolo di regno 
di Tessalonica ; ebbero le parti marittime i Vene- 
ziani. 

In forza del quale trattato Bonifacio incominciò ad 
invadere la Tessaglia c la vicina Albania; prese con 
facilità Serres, Berca, ed estese le sue conquiste sino 
al fiume Pcneo. Fra i principi greci, i quali si fe- 
cero compagni dellimpresa al marchese, fu Michele 
Angelo Comneno cugino dell’ imperatore Isacco. Nè 
già perchè servire ei volesse alle pretensioni ambiziose 
del latino conquistatore, ma con la segreta intenzione 
di veder modo, se gli venisse in destro, affinchè la 
corona imperiale , strappata ad’ Isacco e ad Alessi , 
sul capo ei la riponesse al nipote Emmanuele , che 
era il legittimo successore d Isacco all’impero. Ala poi- 
ché si accorse che ei male si adoperava , e che va- 
namente avrebbe perduta la fatica, pensò a miglior 
partilo di provvedere alla fortuna sua. Pcrlochè sot- 
trattosi alla ubbidienza di Bonifacio, venne a Durazzo, 
dove amorevolmente fu ricevuto dal governatore. Di 
là cominciò a poco a poco ad estendere le sue con- 
quiste per tutte le regioni dell’ Albania c dellEtolia; 
pcrlochè divenne Despota d'Etolia e d’Albania, 

Una guerra inevitabile frattanto minacciava il nuovo 
Despota. La movevano a lui i Veneziani per la città 
di Durazzo, alle cui pretensioni egli l’avea tolta; il 
marchese di Monferrato per 1’ Ftolia e le convicine 
regioni dell Albania; e l’imperatore Errigo, succeduto 
a Baldovino 1. per sostenere le ragioni del Marchese. 
L’avveduto Michele prevedeva che male avrebbe po- 
tuto resistere a fòrze così poderose: e però fatti suoi 
avvisi, spedì ambasciadori all’imperatore Errigo, il 
quale si trovava in Tebe per domandargli pace con 
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un ragionevole accomodamento Aderì alla proposta 
l’imperadore; fu stabilito il giorno e il luogo per trat- 
tare di questa importante negoziazione: questo fu una 
valle al di sotto di Tessalonica, dove i due principi 
vennero ad accamparsi. Conone di Betuuc e Pietro 
di Douiay furori scelti dall imperatore per suoi agenti 
e mediatori. 

E per la saggia condotta di questi due abili mi- 
nistri fu conchiuso un trattato, per lo quale l’impe- 
ratore riconobbe legittimo possessore delle acquistate 
provincie Michele Angelo Comneno ; e questi qual 
Despota d’Elolia e Principe d’ Epiro si dichiarò vassallo 
dell' imperatore latino: oltre a ciò diede la sua unica 
figlia in isposa ad Eustazio fratello di esso imperatore, 
con la terza parte de’ suoi nuovi stali in dote. In 
conseguenza di clic magnifiche c liete furono fatte le 
nozze; e il dritto che il Despota poteva vantare so- 
pra le sue conquiste come discendente dell’ augusta 
famiglia de’ Ecumeni, fu dichiaralo e riconosciuto an- 
che legittimo dagl’imperatori latini. 

Ma questo trattato non fu osservato lungamente : 
e il regno d’ Albania per moltissime vicende fu piu 
volte preso e ripreso dai discendenti di questo Despota, 
i quali sempremai colà si difesero vigorosamente , e 
giammai lo vollero cedere ai Veneziani, nè ai Fran- 
cesi; come giammai gli impcradori Greci vollero ri- 
nunciare ai Latini le loro ragioni legittime e giuste 
sopra l’impero d’Orienle. 

Ultimo di questi Despoti fu quel Michele, di cui 
sopra abbiam detto clic dato aveva a Manfredi prin- 
cipe di Taranto e poi re di Sicilia la sua figlia fi- 
lena in isposa con buona porzione di terre nell’ Al- 
bania in dote. 

Dopo la disfatta c morte di questo Re infelice ai 
campi di Benevento, Filippo Chinardo con gli avanzi 
dell’armata siciliana si era ritirato in queste terre di 
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Albania ( i ), quali teneva e governava a nome della 
vedova regina di Sicilia. Questo ammiraglio valoroso 
ed ardilo con truppe tanto agguerrite faceva molto 
temere al Despota d’Epiro non prendesse qualche pre- 
testo un giorno a fargli la guerra , ed invadere poi 
tutti gli stati suoi. E però per bene assicurarsi di 
lui , non solo acconsenti che egli fosse dimorato in 
quelle terre, ma volle ancora che una stretta paren- 
tela uniti avesse tenuto gli animi de’ due principi. 
Per le quali considerazioni gli fece sposare la sorella 
di sua moglie, la quale era della illustre famiglia dei 
Petraliti, e gli diede in dote G>rfu e Canina. 

L’astuto Michele non accordava a Filippo Chinardo 
tanta fortuna con altro scopo se non che per attirarlo 
nell’ interno delle sue proviucie , e sorprenderlo. Dis- 
fatto appena l’infelice ammiraglio fu entrato nelle sue 
terre , il Despota lo fece assassinare. Però Michele 
non potè godere del frutto della sua perfidia; percio- 
chè menti’’ ei si disponeva di rientrare nelle castella 
che date avea a Chinardo, i Siciliani che vi stavano 
in guarnigione gli ricusarono Ventraia non solo in que- 
ste, ma in quelle ancora le quali erano appartenute 
a Manfredi per parte della moglie Elena: mandarono 
speditamente ambasciadori a Carlo d’Augiò, il quale 
dopo la morte di Manfredi era venuto a capo del re- 
gno di Sicilia, e riconosciutolo re, a lui come a pro- 
prio signore si diedero. 

Gli Angioini in Albania 

Immantinente Carlo spedì in quelle terre un buon 
numero di truppe sotto il valoroso Solimano Rossi ( 2 ), 
a ricevere sotto la sua devozione i Siciliani d’ Alba- 
ti) Georg. l J achym. in Mich. Paieoi. 1. IV. c. 3 p. 32. Ray- 
naltl. an. ia54 u - ^4 Dufresne lib. IV $. 5o. 

(a) 5oXi (AXj Pà;. 
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nia, e prendere possesso di quegli stati: fortificò Corfù, 
Cauina e le altre castella soggette una volta a Man- 
fredi (i). I Siciliani d’Albania, dopo la morte del loro 
re Manfredi, c l’assassinio di Filippo Cbinardo, non 
avendcf altro signore cui riconoscere ed obbedire, e- 
rano liberi di dare se medesimi cogli stati da essi tenuti 
a chi meglio fosse piaciuto loro : nè il Despota di 
Epiro potea mostrare per se pretensione alcuna: per- 
ciocché la di lui perfidia privato lo avca di qualun- 
que dritto , che avrebbe potuto avere sopra quelle 
provincie un dì già sue. Per lo che poteva Carlo d’An- 
giò ricevere dai Siciliani quelle terre, e legittima a 
lui ne veniva la signoria. 

Io lascio ai politici di vedere per qual ragione ai 
latini di pieno dritto venir poteva l'impero di Costan- 
tinopoli: contento di. qui ricordare, clic anche da que- 
sta parte Carlo d’Angiò legittimo a se proccurava il 
dominio d’Albania. Conciossiachè ritornato Baldovino 
II. di Francia in Italia, e venuto a Viterbo dove il 
Papa teneva allora sua corte, per fare alleanza con 
Carlo, di recente divenuto re di Sicilia, fu tra costoro 
conchiuso un trattato (2), nel quale Carlo si obbligò 
ai 27 maggio 12(17 tanto in suo nome che de’ suoi 
eredi di mantenérgli per sei anni a proprie spese due 
mila uomini a cavallo per l’acquisto dell’Impero: e 
Baldovino per questo soccorso cede a Carlo la signo- 
ria diretta del Principato d’Acaja e della Morea; le 
terre che il Despota di Epiro dato aveva alla sua fi- 
glia Elena in dote per Manfredi principe di Taranto 
e re di Sicilia, unitamente a quelle che Filippo Chi- 

( 1 ) E//-jr'j5a'V 5’rìcxv tu iv insivois eupio Hopevoi mt- 
Xo i, oì xaì TÒv tris ovyS'.xyotyayizf xatpóy àvóts 

àiei'xXtvav •zpós róv KabouXov. KwpoaXos Si Trip- 4-as , 
h »r«Xufov re tò tl'poùpiov, xxì ois (SCes ^porptavos, iv. st- 
6cv Efopptiv Tcùs iuToOxjtri ti?.s P&'pou'arv èpovXzto. W. 

(a) V. documenti in fine N. 1. 
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nardo avea posseduto, e tutte le isole dipendeuti dal- 
1 ’ Impero al di là dello stretto di Gallipoli. Questo 
trattato dopo la morte di Baldovino II fu anche rat- 
tifica lo da Filippo di lui figlio e successore all’impero 
d’oriente con uu atto fatto in Foggia a dì quattro ot- 
tobre 1274 (*)• Le medesime condizioni furono ra- 
mificate in uu altro trattalo di alleanza conchiuso in 
Orvieto tra CarLo d'Angiò re di Sicilia, l’imperadore 
Filippo, e i Veneziani a dì tre luglio dellanno 1281. 

Per lì quali trattati Carlo cominciò a fare grandi pre- 
parativi di guerra (2); equipaggiò una flotta di oltre 
cento galee di corso, di venti grossi navigli, e di più 
di due cento palandre per passare la cavalleria. Ve- 
nuto il tempo stabilito co’ suoi alleati, fece passare 
tre mila cavalli e tre mila fanti iu Epiro, dove già 
possedea Corfù, Canina con le terre di Manfredi, e 
Durazzo ( 3 ). Egli si era reso padrone di questa ul- 
tima città, dopoché un forte terremoto l’avea rove- 
sciata, e resa deserta. Ma le truppe di Carlo, dopo 
di avere fatto molte scorrerie nel resto dell’Epiro, e 
di avere assediato Belgrado (4), furono finalmente re- 
spinte da Andronico Tarcaniote gran Domestico del 
greco impcradore di Costantinopoli , ed obbligate a 
ritirarsi iu Canina ( 5 ). Morì Carlo frattanto, e gli 
successe al trono Carlo li che era principe di Saler- 
no; e l’anno 1 288 Filippo figlio di Baldovino li suc- 
cesse a Caterina unica figlia di costui. Or l'anno 1294, 
dopo una lunga negoziazione tra Carlo 11 e Caterina 
si venne in ISapoli a un trattalo (6), nel quale furono 
ratificati dall’ imperatrice di Coslautinopoii e dal re 

(0 V. Doc. N. II c N. III. 

(2) Uu fresile op. c.l. VI an. 1281 pag. yG.Giov. Villani 1 . 7 p. 5 j. 
Ricordali, c. 206. 

( 3 ) i’achym. 1 . V c. 8. 1 . VI c. 5 i. 

(4) Id. 1. VI c. 3i. 

( 5 ) Nicepli. Greg. 1 . V. e. 12. 

(fi) V. doc. N. IV. 
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di Sicilia il traltafo di Viterbo e le ratifiche falle in 
Foggia. 

A dì i3 agosto dell'istesso anno, dopo quest'ullima 
ratifica, il re Carlo il trasferì i dritti che area nelle 
riferite regioni d' Oriente a Filippo principe di Taranto 
suo secondo genito, e gliene spedì sue patenti in Aqui- 
la. Per le quali donò a questo il principato di Acaja, 
il Ducato di Atene, il regno d’Albania , e gli altri 
luoghi dell’impero spettanti a lui. tanto di terra fer- 
ma che isole , per tenere lutto in feudo dei Re di 
Sicilia, con la riconoscenza di tre drappi di seta di 
diversi colori : e tosto gliene diede 1’ investitura per 
l’anello d'oro (i). Per questa donazione Filippo prin- 
cipe di Taranto divenne signore diretto del principato 
d’ Acaja, che conquistò dappoi, e signore di Canina e 
Durazzo con tutte le altre terre d’ Albania spettanti 
a Carlo. 

11 principe di Taranto ampliò poscia i suoi dominj 
in Albania e sopra buona parte dell’Etolia pel ma- 
trimonio che contrasse con Thamar o Ilhaniar, figlia 
di Nicefòro Comneno Despota d Elolia (a) , figlio di 
quel Michele Comneno, di cui abbiamo parlato qui 
sopra (3). A costui era stalo lasciato dal padre l’an- 
tico Epiro, che contenen la Tesprozia, 1 Acarnania, 
il paese dei Dolopi , e le isole di Corfù , Celidonia 
Itaca e Xante. Si sa che Niceforo morì lamio 1289 ( 4 ) 
e lasciò da Anna un figlio per nome Tommaso, che 
fu poi Despota dell’ Etolia , e due figlie , una delta 
Maria, l’altra Thamar o Ithamar. Questa era stata 
piomessa in isposa dalla madre a Michele Paleologo 
figlio dell’ imperatore Andronico. Ma il matrimonio 
a eagion della parentela non avendo potuto aver luo- 
go , essa la sposò a Filippo di Taranto, a cui die- 
ci ) Hoc. N. Y. 

(i) V. T)oc. N. VI. 

(3) Pachjmi lib. IX c. 4 l*b. 11 c. a8 e ag. 

(4) Iti. 1. ir e. i5 e aa. 


1 
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eie in dote una parte degli stati del morto Despo- 
ta (i). E probabile che questi fossero a lui ceduti 
dalla parte di <j nei domimi ebe avuti avea da Car- 
lo li suo genitore, e precisamente in Albania. Im- 
perciocché sappiamo di certo che Filippo da questo 
momento cominciò a prendere il titolo di Signore di 
Durazzo e del regno d’Albania, sottoscrivendosi nei 
pubblici documenti — Princeps Taranti , Romaniae 
Despota ac Dominus Dyrrachii et Regni Albani- 
ae (2). — 

10 tralascio qui di riferire in qual modo poi que- 
sto principe fosse pervenuto ad essere imperadore di 
Costantinopoli, sposando Caterina di Valois; come e- 
gli nel trattato conchiuso nel Louvre a dì 6 Aprile 
avesse ceduto a Matilde d’Haynaut principessa d'A- 
caja lutti i dritti e pretensioni che avea sopra quel 
principato. Piacerai però di qui ricordare solo due 
cose: la prima è che in mezzo a tante transazioni c 
concessioni di domiti) e d’acquisti il principe di Ta- 
ranto non alienò mai i suoi dritti sull’ Albania ; la 
seconda che questo Principe non fu mai signore di 
tutta 1 ’ Albania , ma solamente di quella parte che 
Carlo I aveva acquistato sopra Manfredi e Filippo 
Chinardo, e dell’altra acquistata per dote della sua 
moglie Tliamar. 

11 che chiaro e a vedere da ciò clic Filippo di Ta- 
nnilo Formo 1 3 1 8 entrò nella lega ( 3 ) che Carlo re 
d'Ungheria, e Maladino Bari di Bosnia fecero con Men- 
tolo Musaceli! conte di Clissania , Andrea Musacela 
Maresciallo del regno d’Albania, Teodoro Musacela 
Prolosevasla , Vladislao Cauovic conte di Dioclea e 

(i) Trìv J7 vt£u02V i.o$xkéixv àirsXiriaaj*, irpòs Ira- 
X0Ó3 xqopji, km ~ùv snyovov toÙ KxpoùXoi» i'itiyxuppèus- 
t *!, ó’jz òXryx tòv tri; yó'i >xs *** ‘ffóXsis is ir poìxxSoOax 

TO 6 ’Jy p t . Pacliim. Itisi. Amlron. t. Ili c. V. p. 7. 

(a) lWiesne op. cit. I. Vt $. *t>* 

( 3 ; Joan. XXII cp. secret. 5 -j, 161, 571, 570. 
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dell’Albania marittima, e con altri signori di Russia 
e dell’Albania, i quali si erano sollevati contro \ rose 
re di Rassia , principe che professava lo scisma di 
Fozio, e nemico era alla Chiesa di Roma. Distailo dal 
ve d’Ungheria (i) Vrosc scrisse a Filippo di Taran- 
to (a), e nel i3a3 per suoi ambasciadori gli fece sa- 
pere che avea disegno di abjurare lo scisma , c ri- 
tornare alla comunione cattolica. Il principe di la- 
vanto fece ogni sforzo presso il Papa a riconciliare 
questo Re colla S Sede : e glorioso riuscì nell im- 
pegno di restituirlo alla fede, ai perduti stati, ed alla 
pace. 

Frattanto i Catalani, i quali dopo la pace fatta fra 
Carlo II d’Angiò re di Napoli e Federico d’Aragona 
re di Sicilia, erano passati in Oriente a segnalare il 
loro valore; fatto aveano diverse scorrerie nell’Acaia 
c nella Morea, e si erano impossessati di Atene 

Sopra costoro verso l’anno i 323 Giovanni di Si- 
cilia, figlio ottavo-genito di Carlo li e fratello di Fi- 
lippo di Taranto inlraprese la conquista del princi- 
pato della Morea (3). 

Egli era stato fatto conte di Gravina dopo la morte 
di Pietro suo fratello, figlio ultimogenito di Carlo II, 
avvenuta Tanno i3i5 nella battaglia di Monte Ca- 
tino; e si era sposato alla principessa Matilde di I la- 
na ut, vedova di Luigi di Borgogna principe di Aqaja 
e della Morea. Fu dunque per rivendicare i dritti di 
sua moglie, ch’egli si accinse alla conquista. Diiatlo 
in gennajo si mise in mare con venticinque galee iu 
Brindisi (4); andò prima in Cefalonia, di cui si lece 
signore; di là passò a Chiarenza, dove fu ricevuto 
con lieto viso dagli abitanti. Gli Albanesi contribui- 
rono in grandissima parte alle vittorie di Giovanni, 

(1) Giov. Villani 1 . g c. 17. Joan. XXII 1 . IV ep. 977: 

(2) Jo. XXII ep. secr. p. 263 Dufresue 1 . VII 

( 5 ) Jo. XXII 1 . i ep. 648 t. 1 ep» secr. 55 «. 

( 4 ) Giov. Villani 1 . IX c, 382, 
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fecero grande strage de’ Catalani (i), ed assicurarono 
a questo principe le conquiste. 

Quantunque alcun documento io non ne avessi po- 
tuto rinvenire; purnondimeno si può fermamente sup- 
porre die avanti clic Giovanni di Sicilia si fosse ac- 
cintp a questa intrapresa, alcun trattato fosse stato 
concliiuso tra lui e il fratello Filippo di Taranto ; 
per lo quale questo principe avesse a lui trasferito 
tutti quei dritti clic area sopra la città di Durazzo, 
e le altre terre dell Albania. 

E poi un fatto clic Giovanni di Sicilia si fosse im- 
padronito di Durazzo. verso fanno ]3i5(2); e che 
dopo questo tempo fosse riconosciuto in appresso qual 
signore di questa Città e d’Albania. Il che chiaro è 
a vedere miche da ciò che il re Giacomo d’Aragona 
volendo stabilire una pace ferma tra Federico re di 
Sicilia c Roberto re di Napoli, faceva proporre per 
suoi ambasciadori a papa Giovanni XXII , che Fe- 
derico ceduto avesse a Roberto la Sicilia; e che da 
Roberto fosse dato a Federico il regno d'Albania con 
la città di Durazzo, di cui Giovanni di Sicilia si era 
impossessato: ed oltre a ciò il principato della Mo- 
rea (3). 

Or 1’ anno i 332 a 26 decembre morì in Napoli 
Filippo principe di Taranto e imperatore di Costan- 
tinopoli; e i dritti dell impero restarono alla vedova 
sua moglie Caterina di \ alois. Per la qual cosa ella 
pretese da Giovanni di Sicilia un ligio omaggio per 
le tei re da lui possedute in oriente. Lo che prova 

( 1 ) Raynald. Annoi, an. i 32!> n. 3i. 

Audit fttariuus Sanutus (in appcnd. ep. 3.) in literis ad Ingra- 
nimi! Capuanum Archiepiscopuiu, Regisquc SiciJiae solimi prae- 
feetmn, irrupisse e Biadila in Graeciam ingentem exercilum, ac 
Grate. .s et (Jatalauam sucietulem magnis cladilius attrivisse, ip- 
jnruinque rtgioucm late populatos: tuin eorundein coiijunclas co- 
pias propulsaci!', 

(a) Stirila Imi. 

(3) Di Ij lasi slor sic. 
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sempre più l'investitura a lui data di queste regioni 
dal fratello Filippo principe di Taranto. Ma Giovanni 
di Sicilia ricusò di fare questo, quantunque promesso 
a Caterina già lo avesse innanzi al papa(i). 

È forse questa la ragione, per cui Roberto di Va- 
lois, succeduto al padre Filippo, prese occasione di 
dichiarare la guerra allo zio, e di spogliarlo del prin- 
cipato d’Acaia. Difalto Giovanni nel i333 avea già 
lasciato il titolo di principe d’Acaia. e si avea preso 
quello di Duca di Durazzo. Sotto il quale titolo in 
questo anno istcsso fu riconosciuto da Giovanni XXII, 
c lutti i suoi discendenti nei tempi che venner dap- 
poi. 

Mori Giovanni Duca di Durazzo (il pi imo della 
casa d’Angiò-Sicilia) a’ 5 di Aprile dell’anno i 335(2), 
lascialo avendo tre lìgli : Carlo che fu Duca di Du- 
razzo, Luigi conte di Gravina, dal quale trassero poi 
origine i re di Mapoli, e Roberto che prese il titolo 
di principe della Morea. 

Or Carlo duca di Durazzo, essendosi trovato av- 
volto nella congiura, per cui ebbe morte Andrea di 
Ungheria, sposo della regina Giovanna 1, fu da Luigi 
re d Ungheria fatto decapitare in Aversa a’ 23 di gen- 
naio dclTanuo 1 347 - Ugli a y ca sposata Maria di Si- 
cilia sorella di Giovanna I ; ed aveva avuto da lei 
un figlio, che morì giovanetto , c quattro figlie cui 
lasciò superstiti. Queste furono Giovanna j Agnese , 
Clemenzia , e Margarita. Verso il i368 morì Luigi 
di Durazzo, conte di Gravina, e lasciò un figlio chia- 
mato Carlo, che poi fu re di Napoli; e poco appressò 
morì in Francia Roberto principe della Morea. 

Per mancanza di linea mascolina , essendo succe- 
duta al ducato di Durazzo Giovanna, figlia maggiore 
di Carlo, questa duchessa nel i 360 si era sposata a 
Luigi di Navarra conte di Beaumont, figlio secondo 

(iì Jo. XXII PP. t. g. Pari. i. epist. secret, pag. 1A1. V- Doc. 
N. VII. 

(2) v. Doc: Vili. 
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genito di Filipi )o IV di Navavra e di Giovanna di 
Francia regina di Navarca (i). Per questo matrimonio 
Luigi ebbe il titolo di duca di Durazzo ( 2 ), e prese 
la risoluzione di passare in Grecia, non solamente per 
prendere possesso di questo Ducato, ma ancora per 
conquistare la Contea di Zente, e le altre regioni del- 
l’Albania, le quali sosteneva di appartenere di pieno 
dritto alla sua consorte. Con questo disegno egli in- 
viò a Durazzo seicento valorosi soldati, cui avea me- 
nato seco di Francia e dalla Guascogna. Ma mentre 
altre leve egli Tacca per mandarle in Oriente, la morte 
lo sorprese in Puglia l’anno 13^3 (3). La duchessa 
Giovanna poco tempo doj>o venne a seconde nozze 
con Roberto d'Arlois conte d’Eu, il quale morì nel 
1377 . Ed anche, in quel torno morì finalmente Gio- 
vanna (4). 

Essendo morta costei senza figli, il ducato di Du- 
razzo restò devoluto a Carlo figlio di Luigi, che fu 
re di Napoli sotto il nome di Carlo III. 

Ladislao , il quale successe a Carlo nel regno di 
Napoli , non tralasciò di succedere ai dritti del suo 
augusto genitore sull’ Albania. E però volle che in 
alcuni suoi diplomi si leggesse anche il titolo di Rex 
vi 11) ani ae- 

Fu detto per alcuno (5), che l’ultimo della fami- 
glia degli Angioini, il quale avesse posseduto il du- 
cato di Durazzo fosse stato Carlo III padre di La- 
dislao. Imperciocché avendo la regina Margherita (men- 
tre Carlo era assente in Ungheria, ed ella governava) 
fatto pigliare una nave di Veneziani, nò avendola vo- 
luta restituire, ma ritenutala con tutte le mercanzie 
che vi erano dentro di mollo valore, diede occasione 

( 1 ) tlrbau. V I. IV ep. i36. 

(a) Orbini storia degli Slavi. 

(5) Dufresnc op. cit. 1 . Vili. 

(4) V. Hoc. N. IX. 

(5) Giauuoue stoc- civ. di Napoli c. Ili voi. 5. Costanzo I. Vili. 
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ai Veneziani di occupare , dopo la morie di questo 
re, il ducalo di Durazzo, col quale finì di perdersi 
quanto la linea del re. Carlo I d’ Angiò avea posse- 
duto in Grecia. 

Ma per altra via, e più diretta cadde il ducato di 
Durazzo iu potere de’ Veneziani. Imperciocché i sol- 
dati Navarresi, i quali erano a Durazzo, dopo la morte 
del loro principe Luigi di Navarra, essendosi veduti 
senza alcun signore, intrapresero di far la guerra a 
Carlo Topia(i) é ad altri signori Albanesi, i quali 
traendo vantaggio dalle guerre , nelle quali occupali 
erano i re di Napoli, e dalla debolezza di Vrosc ul- 
timo re di Servia, si erano impadroniti di molte pro- 
vinole dell’Albania; e tranquilli e indipendenti ora go- 
devano delle loro conquiste. I Navarresi colà si re- 
sero taulo formidabili, che niuno ardiva di venir loro 
incontro armata mano. Essi disfecero Giorgio Balza 
conte di Zenle , il quale aveva voluto assediarli in 
Durazzo. Però il conte, saggio ed avveduto , essen- 
dosi accorto che male contro costoro avrebbe adope- 
rato le armi, pensò altro modo e più sicuro onde a- 
ver da essi la città. Egli offrì ad essi la somma di 
sei mila fiorini d’oro, a patto che gli avrebbero la- 
sciata iu signoria diretta Durazzo. La qual condizione 
accettata, e pagata la somma , i Navarresi uscirono 
della città, e Giorgio Balza lasciaron signore di Du- 
razzo. 

È però evidente che, essendo morto Luigi di Na- 
varra senza figli, e quindi il dritto alle terre d’ Al- 
bania essendo rimasto devoluto al re di Napoli, co- 
me legittimo erede della casa di Durazzo, i soldati 
Navarresi non aveauo alcun dritto di poter vendere 
o cedere la città di Durazzo con le altre terre di Al- 
bania a Giorgio Balza. 

O 

Non è frattanto da preterire in questa Memoria, 

• (i) Dufresne op. cit. I. Vili. 
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die Balza prima di aver avuto Durazzo, si era unito 
in alleanza coi celebri Spala signori Albanesi. I quali 
tutti così uniti insieme attaccarono, ed uccisero piag- 
gio Malarango signore di Musacelo; si resero padroni 
di ({(iella parte d’Albania, la quale si estende sino a 
Vallona(i), e presero Canina e Belgrado. Di maniera 
che a questa epoca il ne Ladislao niuna terra piu a- 
veva in Albania, nè altro gli era rimasto fuorché il 
titolo di Re di quelle regioni, da lui conservato. 

I Re di Napoli non potevano in questi tempi in 
vermi modo attendere a rivendicare i loro dritti so- 
pra questi nuovi conquistatori. Ladislao era così oc- 
cupalo da tanti nemici interni ed esterni, il suo ani- 
mo applicalo a tante e così difficili guerre, che nou 
poteva spedire alcun corpo di truppe al di là del- 
V Adriatico, se non voleva il regno ancor perdere va- 
cillante di Napoli. Molto meno la regina Giovanna II 
ultimo rampollo degli Angioini e della casa di Du- 
razzo, il di cui regno fu così agitato e sconvolto quanto 
nulla più. 

Per le quali cose fu facile a Balza di poter esten- 
dere le sue conquiste sopra le terre della casa di Du- 
razzo; come già era stato agevole agli altri regoli di 
Albania, nelle famose catastrofi del già rovinalo im- 
pero di Costantinopoli, di rendersi assoluti signori chi 
di una e chi di un’altra parte dell’Albauia. 

Albania indipendente 
Confederazione 
dei suoi principi assoluti 

Degno è pertanto dell'opera di qui presentare come 
in un quadro le signorie dell Albama, che si costituiro- 
no sotto principi particolari e indipendenti. Primo tra 

(i) Id. ib. Calcondila Laon. 1. IV. 
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questi si presenta Arianite Topia Golemo che fu poi 
suocero dell’immortale Scander-beg (i), personaggio 
di gran nome e di grande autorità, tanto per gl’il- 
lustri suoi natali, che per la perizia della guerra. La 
di lui signoria si estendeva dal fiume Aoo sino al 
golfo Ambracico, quasi tutta comprendendo la spiaggia 
marittima : a costui fu dato dagli Albanesi il nome 
di Magno. Andrea Topia signoreggiava fra Tira o Ti- 
ranna minore e Durano sulle regioni dette Scuria , 
Musacbieraa, Chprabi e Cimara. Giorgio Stresio figlio 
di Balza avea ampio stalo tra Croja e Lisso. Paolo 
Ducagino possedea l’agro oltre il fiume Drin , detto 
Drima, sino alla Misia superiore. Luca Zaccaria tenea 
la città di Danio, e l’ampia regione di Xadrima su- 
periore. A Pietro Ispanff ed a Lecca Dusmauo stavano 
soggetti i Peonj, i Pelagonj ed i luoghi intorno a Balea 
c Dri vasto. 

Ma fra tutti costoro la maggior signoria aveva la 
chiarissima famiglia de’ Castriotti. Erano essi a vero 
dire signori di Ematia o Malia, cosi detta perchè ba- 
gnata dal fiume Mali. I suoi confini si estendevano 
dalla superiore Dibre sino ai T riballi : e di settanta 
miglia era la più lunga distanza da Croja capitale dello 
Stato, anzi di luttta l’Albania. 

Se vogliasi bene attendere ai popoli abitanti di que- 
ste regioni, essi non sono -altri che quei valorosi Mu- 
diti, i quali non sono stali mai vinti pienamente dai 
loro ingiusti aggressori ; e che si mantengono liberi 
ancora dal ferreo giogo dell’opprimente Ottomano. 

Ed in vero, dopoché i Turchi, padroni già della 
Tracia, passato l’ Axio , comparvero in Dibre, e di 
là passando oltre, riempirono di stragi e di spavento 
le più belle regioni dell’Albania, i Muditi si videro 
ad un tratto nella dura necessità di scegliere fra v la 
morte e la schiavitù, o l’ Olita o di abjurarc la loro 

(l) Barletius Seodre'nsis. de gest. Scarni ti). I. - u. p. a3. 
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religione. E molti avviliti dalle lunghe sciagure, ad 
esempio de’ G.ueghi abitanti dell’Albania, superiore 
si appigliavano già a questo ultimo parlilo. 

Ma sorse allora a sollevar dal suo avvilimento que- 
sta nazione generosa il grande Giorgio Castriollo che 
dall’ ammirazione de’ suoi medesimi nemici ebbe il 
nome di Scander-beg; il quale sottrailo essendosi alla 
obbedienza del peifido Àmurat(i), evenuto a Croja 
ad impossessarsi degli stati suoi dalla mano prejioteiite 
del Turco feroce rapiti al padre, innalzò lo stendardo di 
una rivolta genera le contro q utili «giusto usurpatore. Im- 
mantinente i principi de’ Mirditi unirono le loro forze 
a quelle di Scander-beg. Perlochò avvenne che una 
sagra lega si formasse nel centro delFAlbania, la quale 
avendo avuto per capo quel valoroso campione , fu 
di baluardo inespugnabile ai Turchi, onde non pofev 
penetrare più oltre nel centro di quelle regioni. 

Questa confederazione , la quale cosi formidabile 
si rendeva alle forze preponderanti del leioce Mu- 
sulmano, prendeva ancora maggior vigore dalfalleanza 
che Scanderbeg. come principe d’Albania, fatto aveva 
coi Veneziani, col papa, e sopra tutto coi re di Na- 
poli e Sicilia. 

Di latto questo principe avea stretto alleanza con 
Alfonso I d’ Aragona il saggio, il magnanimo, sin dal 
1 4 - 5 1 a di 26 marzo, stando il re a Gaeta: e da quel 
momento sempre leale e costante fu l’amicizia della 
casa d’ Aragona con quella dei Castriotli. Il re Alfonso 
non mancò inai di somministrare a Scander-beg nelle 
guerre che sosteneva contro i Turchi, tulli quei soc- 
corsi che per lui si polevan maggiori, non meno' di 
Iruppc, che di grani , farina , e altre provigioni da 
bocca (3). 

«Per li quali soccorsi quale e quanta fosse la gra- 
titudine di Scander-beg luminosamente conoscere si 

(ij Comp. islorico, 

'■•il Op. oit. I)oc. 11. X - 
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fece nei segnalati servigi, clic questo principe appre- 
stò dappoi a Ferdinando 4 d Aragona, figlio a’Alfonso, 
e successore di lui nel legno delle due Sicilie. Con- 
ciossiacltè, quantunque una guerra grave e pericolosa 
egli avesse con Maometto li; pur nondimeno mettendo 
a profitto una tregua clic concliiaso avea col turco 
imperadore, con buon esercito passò il mare, e venne 
in ajuto del suo alleato. 

Ma affinchè più chiaro apparisca il beneficio che 
in questa occasione il valoroso Scander-hcg apprestò 
a Ferdinando I d’Aragona, alcune cose fa di mestieri 
clic noi riandassimo dall’ istoria del regno di questo 
Sovrano. Dopo la morte di Alfonso I era succeduto 
agli stali di Napoli c Sicilia Ferdinando, figlio natu- 
rale di lui. Ma questo re ben presto ebbe la mala 
ventura di veder sollevati contro di se i principali 
ha ioni del regno, i quali stabilito avendo di non ri- 
conoscerlo per loro sovrano, c di cacciarlo dal trono. 
Capi sopra tutto della congiura il principe di Taranto 
e il principe di Rossano, il marchese di Cottone, il 
duca d’ Atri , ed il conte di Conversano. Questi sul 
rifiuto clic il re Giovanni d’Aragona fallo avea di ac- 
cettare il regno di Napoli , sjiedirono i due principi 
di Taranto e di Rossano a Giovanni d’ Angiò Duca 
di Calabria, il quale trovavasi allora in Genova, man- 
dalo da Carlo VII re di Francia a governare quella 
repubblica in qualità di protettore. Con lieto animo 
accettò Giovanni l’oflTerta. e con poderoso esercito si 
preparò ad invadere il regno di Napoli ( 1 ). 

In quai difficili tempi si trovasse allora il re Fer- 
dinando non è che io lo dica. Agitato da una guerra 
intestina che a lui inoveano i principali baroni del 
regno; minaccialo al ili fuori da una poderosa armata 
di uno straniero clic gli veniva incontro; gli era quasi 
impossibile di resistere solo a nemici così poderosi e 

(i) Biancardi Yihf de' He di Napoli. 


Digitìzed by Google 



|54 

possenti. Fu in questo tenibile frangente elle Ferdi- 
nando invocò l’ajulo di Sconci v-beg: considerato avendo 
costui solo co’ suoi Albanesi poter fare fronte a lòrze 
così propondeianti(t). Il fatto non ismentì le speranze 
del re. Scander-beg venne in Puglia con settemila e 
duccnto lauti, e due mila e due cento cavalli; battè 
pienamente l’esercito del duca d’Angiò, comandato dal 
famoso conte Giacomo Piccinino, nei campi di Lu- 
cerà, e costrinse l’istesso Duca col Conte a darsi im- 
mantinente alia fuga. Sgombrò poi tutto il regno di 
Napoli dai nemici interni del suo allealo, e rimise 
il re Ferdinando sul trono paterno; e fece in modo 
die il popolo non dubitasse di giurargli fede, e di 
mantenere in appresso una sincera obbedienza al suo 
Sovrano. 

In considerazione de’ quali benefici l’augusto Fer- 
dinando corse ad abbracciare il suo liberatore, e sa- 
lutò il generoso Scander-beg col nome di padre', lo 
onorò di magnifici doni, ed assegnò in perpetuo re- 
taggio a lui e suoi eredi Traili, Siponlo e s. Giovanni 
in Galalina, le quali città sono dirimpetto all’Alba- 
nia (a). 

Dopo questa vittoria Giorgio Scander-beg, essendo 
già dimorato un intero anno in Napoli, ritornò nel- 
l’Albania. Colà il tempo della tregua essendo già spi- 
ralo, più vigorosa ed acerba ritornò la guerra. Gli 
Albanesi Mintiti, guidati da Scander-beg opposero sem- 
pre una vigorosa resistenza allo numerose truppe di 
Maometto li; e coi prodigi del loro valore si erano 
già resi lo spavento dei Turchi, e la maraviglia del 
mondo. 

Ma con la morte di questo illustre campione svanì 
tutta la gloria e la fortuna dei NI i Teliti. Maometto li 
il quale conosceva mollo bene clic le vittorie degli 

(5) Compri»], isl. di Scarni, t. 11. c. 3 . 

(ij V. op. cit. e uoU del traduttore. Barlet. 1 . X. 
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Albanesi più che al loro valore dovute erano ai ta- 
lenti militari del loro principe; estinto costui, più non 
dubitò di venire a capo dell’impresa sul regno d’Al- 
bania. Spedì colà più volte potenti eserciti: ma i 
Mirtilli erano ancora i medesimi uomini, i medesimi 
soldati di Scander-beg:e il genio di questo Eroe immor- 
tale comandava ancora nelle schierealbanesi per la nuova 
tattica militare clic insegnato avea ai suoi generali, e 
per lo coraggio che avea saputo infondere nell'animo dei 
suoi guerrieri. Maometto li, vedendo così vigorosamen- 
te respinte le sue truppe, deliberò di andare egli stesso 
alla conquista dell’Albania, e corse ad assediare Crbja. 
Ma questo orgoglioso e possente conquistatore fu co- 
stretto con sua vergogna a levarne l’assedio: nè l’eser- 
cito suo numeroso ed agguerrito potè superare que- 
sta città. L’onore della presa della capitale dell’Al- 
bania era riserbalo ad un semplice Sangiacco per no- 
me Matct, il quale ne imprese l'essedio con soli dieci 
mila uomini. Costui dopo un ostinato assedio di tre- 
dici mesi, avendo rotto in battaglia e fatti prigionieri 
Francesco Contadino provveditore di Dalmazia, e Lec- 
ca Ducazino, i quali erano occorsi in ajuto agli as- 
sediali , prese finalmente questa Città, la quale per 
undici anni da che era morto Scander-beg, aveva sa- 
puto così vigorosamente resistere alla prevalente forza 
ottomana. 

Incontanente l’infelice paese de’ Mirdili divenne il 
teatro della più feroce vendetta di un nemico furi- 
bondo e rapace , e della miseria la più spaventevo- 
le^). Le loro case incendiate, predati i loro beni, 
i più prodi passati a fil di spada, le più belle delle 
loro donne rapite, e quel che più accresceva l'orrore 
di una scena così terribile, traditi e molestati dagli 
stessi connazionali dell’alta Albania, i Luoghi divc- 

• (i) Si ridussero a cibarsi per sino delle pelli dei buoi e dei 
cavalli, l’alinerius iu Chronich. ad an. 1478. 
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nuti maomellani , e quindi loro nemici implacabili. 
I Mudili parvero iu un momento cosi spaventevole 
dubitare della loro esistenza; come già in tempo più 
antico i loro antenati Ira lo spavento delle scosse dei 
tremuoti e dell’ allagamento delle loro terre esterre- 
fatti erano rimasti al cospetto dell'ultima mina. 

Dopo la morte del famoso Scander beg, Giovanni 
Castriotto, figlio di quell’eroe, si era già ritirato in 
Napoli nelle città già concesse da Ferdinando al ge- 
nitore in perpetuo retaggio della sua famiglia.- E dopo 
la caduta di Croja, non essendogli più rimasta alcuna 
terra in Albania, già del tutto occupata dai Turchi; 
egli fissò in quelle regioni della Puglia il futuro de- 
stino di se e dei discendenti suoi. Quelli tra i Mir- 
diti , i quali aveano servilo il loro principe e il re 
di Sicilia negli Abruzzi alla famosa giornata di Lu- 
cerà, ed erano stati testimoni delfallèltuosa amicizia, 
colla quale Ferdinando aveva trattato se stessi e lo 
immortale loro capo Giorgio Scander-bcg, aveano la- 
sciato alla memoria de’ loro compatrioti! il racconto 
dell’interesse che questo re prendeva alla gloria del 
principe loro. Risoluti di non piegare giammai la te- 
sta al giogo de’ loro oppressori essi cominciarono a 
lanciare gli sguardi al di Jà dell’ Adriatico. Alcuni 
de’ loro principi si dispersero per Roma e per Ve- 
nezia; ma la maggior parte di coloro, i quali erano 
più attaccati di alletto alla famiglia di Scander-beg, 
e clie più stretti erano a quella nei rapporti di pa- 
rentela , più non esitarono di passare 1' Adriatico, e 
di venire in Puglia. Colà trovarono un sicuro asilo, 
ed un accoglimento generoso dalla ospitali^ di Fer- 
dinando 1 d'Aragoua (i). 

Questo re, veramente magnanimo e leale cogli Al- 
banesi , non ricusò di stendere la sua mano benefica 
a questi infelici, i quali, pochi anni prima combat- 
ti) Op. cit. Pouqueville Vojrag. c. LXYI. [>. 544 e 545. 
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tendo per lui, erano stali col loro valore prodigioso 
i suoi liberatori ; ed i Muditi , costretti a cambiar 
padrone , non potevano meglio attestare la loro de- 
vozione alla memoria immortale del loro principe. , 
se non che col seguire l'esempio del figlio ed erede 
di lui: sudditi ollerendosi a queiralleato, a cui Scan- 
der-beg vivendo era stato liberatore e padre. Per lo 
clic avvenne che ben presto le terre dell' antica Ja- 
pigia fossero popolate di Albanesi -Mudili, i quali di 
tempo in tempo facendo delle trasmigrazioni dall’ Al- 
bania, fondarono cinquantauove paesi nel regno di Na- 
poli, c cinque in Sicilia. 

I re di Sicilia ebbero grande cura di promuovere 
le trasmigrazioni degli Albanesi Mirditi nei loro stati. 
Forse questi sarebbero quasi tutti passati nel regno; 
c come già un tempo le Calabrie aveano preso il no- 
- me di Magna-Grecia pei Greci che colte le fecero e 
gentili e popolose e ricche; cosi a dì nostri rinnovando 
gli antichi fatti , la Japigia al di qua dell’ Adriatico 
sarebbe risorta coll’antico nome, nel suo seno riunendo 
anche gli abitanti della Japuria o Japigia al di là del 
golfo. Ma i Vice-re, ed altri baroni a cui andarono sog- 
getti questi regni, non ebbero alcuna sollecitudine di a- 
dempire fedelmente alla volontà de’ loro Sovrani. Noi 
tralasciamo per ora di investigare le cause che promos- 
sero prima, e impedirono poi tali emigrazioni: que- 
ste furono il soggetto della quinta di queste mie Me- 
morie, nella quale andrò tessendo la storia delle Co- 
lonie nostre. 
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